RAFFAELLO LAVAGNA
GIUDITTA E

OLOFERNE

Dramma in 2 tempi
PREFAZIONE
Dovendo far seguito, a quanto scritto nella prefazione delle mie opere “Laudato sii mi Signore” (i Fioretti di Santo Francesco) e “La leggenda di Caterina da Siena” nelle quali all’inizio, esprimevo le preferenze delle mie tematiche drammaturgiche, ed il mio modo di scrivere e veder il teatro, come mezzo di comunicazione sociale – voglio, a distanza di tempo, ricordare un fatto interessante. E, cioè: che i due lavori sopra accennati uscivano nel periodo di maggior contestazione di tutto, e di tutti. Difatti, quel mio modo di intendere, e fare, teatro, era proprio l’opposto della moda corrente in quegli anni: si era, allora, nel più acceso momento del capovolgimento di tutt’i valori, dello squinternamento d’ogni legge, e d’ogni binario. E non tanto,  e non solo, nel settore politico, e religioso, ecc… quanto anche nel momento dello sconquasso teatrale peggiore, delle manie tutte catapultate all’eversione: e dello scrivere, e dell’ interpretare testi, sia classici che moderni (periodo, in cui Carmelo Bene scriveva grosso il suo nome, e piccolo piccolo quello di Shakespeare; o, magari, faceva la pipì sul pubblico in platea!?)


Per cui, veramente, poteva sembrare, la mia scrittura, in quei frangenti, una preferenza da antidiluviano, una predilezione da passista incartapecorito! E, invece, alla luce dei fatti susseguenti, dei varii e successivi, e inevitabili (come si dice oggi) revivals, ma soprattutto al banco di prova della rappresentazione, con sorpresa (e anche, da parte di qualcuno, con disappunto!) – ecco, che, quella forma di scrivere, e di fare teatro, sulla falsa riga delle Sacre Rappresentazioni, non solo resisteva, e piaceva perché era un risentire, un riviere il proprio pasato, e  funzionava tanto, che, a  testimonianza, desidero riportare un commento, quello di un giornalista, che non conoscevo, e tra i più qualificati critici teatrali italiani (G.B. Cibotto), che così scriveva sul Gazzettino di Venezia: << La sacra rappresentazione ricavata dai “Fioretti di Santo Francesco” ha avuto un successo quasi clamoroso, che non conosce stanchezze. Prova ne sia che, dei tanti spettacoli allestiti durante la stagione estiva, è ormai, il solo ad aver superato il giro di boa dei dodici mesi del 1967, mentre tutti gli altri sono entrati nel repertorio del passato>>.


Desidero ricordare: il Cibotto vide la sacra rappresentazione dei Fioretti in un ambiente ideale: l’Isola Torcello di Venezia! E chi sa che meraviglia, e gioiello, sia quella località, e quello sfondo di chiesa, potrà capire, e pensare anche alle future eventuali collocazioni di quello spettacolo (come pure per quello di “Caterina da Siena”, e, tutto sommato, anche per questa “Giuditta” a carattere biblico) approfittando di scene naturali, in cui il palcoscenico potrà avere come sfondo un monumento storico e artistico: dove la pietra diventa viva, con la luce dei riflettori, diventa serico velluto (altro che le scene di cartapesta, o di legno, o i fondali di tela, sia pure variegatamene dipinti!); momenti nei quali la scenografia teatrale naturale, con la suggestione di architetture vere, diventa magia e poesia pura!

LO SPETTACOLO SACRO PIACE

E la prova di questo gradimento, di questo piacere, desidero confortarla non con delle (sia pur valide) frasi assiomatiche, e dei ragionamenti miei programmatici, ma con dei fatti, della documentazioni precisa e incontrovertibile. Dopo <<il giro di boa>> (come, quasi profeticamente, accennava sopra Cibotto), di fatto, la rappresentazione dei Fioretti approdava, invitata, nel 1968, al Festival dei Due Mondi di Spoleto, con un altro mese di repliche in tutta Italia; con una ripresa – e quasi consacrazione ufficiale! -  nel 1971, a Roma, nel Cortile del Palazzo del Laterano (come, ai tempi migliori delle rappresentazioni del Rinascimento avveniva nelle varie corti, compresa quella papale) dove, però, erano di moda ben altri autori, e con ben diversi testi. Scollacciatelli anzichenò!? Per cui “ O tempora, o mores”!!). 

Per arrivare, sempre con i Fioretti, ad una terza ripresa, nel 1977, per il 750 anniversario della morte di San Francesco, ad Assisi, nell’antica Cattedrale di S. Maria Maggiore; e, poi, ancora, ad una quarta ripresa nell’VIII Centenario della morte dell’Assisate nel 1982, per una tournèe, che, partendo da Trieste, se ne scese bel bello sino alla Sicilia (Palermo, Messina, Modica, Milazzo, Agrigento), con una memorabile tappa nella Basilica di Santa Croce a Firenze, dove, ad perpetuam rei memoriam, devo ricordare lo stupendo Francesco di allora, Riccardo Cucciola, emozionato a recitare… con, alle spalle, il Crocifisso del Cimabue, e, dinnanzi, nella penombra, la tomba di Dante! Che (c’è da immaginare!) a sentir recitare in linguaggio trecentesco ne avrà, magari, avuto piacere – lui, padre di quella lingua che, proprio da lui, avrà la definitiva sanzione!

Con una quinta ripresa, sempre dei Fioretti, e sempre per l’VIII Centenario, in una edizione (non si scandalizzi nessuno, mi raccomando!) con una ripresa dello stesso testo… ma con i burattini del polacco Roman Ukleja, bravissimo, che mi fece vincere un’altra battaglia (con ben 104 spettacoli, tutti nella simpatica e suggestiva chiesetta di San Vitale, in Assisi Alta, sotto la Rocca) battaglia vinta contro gli stordimenti di bocca (e di naso!) soprattutto di ecclesiastici: <<Pazienza, il teatro! Ma, ora, anche i burattini!?>>. Detto, prima, però! Perché, dopo, visto lo spettacolo (compreso quello per gli Ecc. mi Vescovi della Conferenza Episcopale Italiana) tutti: <<Veramente… sì, una bella cosa… omnis spiritus laudet Dominum!>>.

Ed il commento da parte del prestigioso, allora Cardinale Martini di Milano, cui chiedevo: “Mi si potrà dare del burattinaio!?” – Risposta: “Certo che no, anzi con i burattini sarebbe bella una edizione della Bibbia!”

 Racconto questo, per dire che: lavorare in questo settore non è, e non è stato mai (e non lo sarà, siamone certi!) facile! E quante traversie, incomprensioni, giudizi temerari… ivi, compreso il “ carmina non dant panem!” con un sempre attuale: “sed aliquando famem”, o, magari, scadenza di cambiali, protesti bancari, e relativa iscrizione in libri poco poetici!


Ma, tant’è, la gente che non fa, che non è capace di fare soprattutto, trova modo di criticare, di insinuare, di congetturare! Con questo solo di vero: che, in prosieguo, alla fine, dopo tante fatiche, tanti rischi, ti può arrivare, questo sì (e sarebbe anche giusto) ti può arrivare una modesta, ma onorevole, e ben meritata pensioncina supplementare della SIAE (per bilanciare un optato 20/quarantesimi di pensione, avendo rinunciato ai 40/40, per lavorare in trincea!) pensioncina che ti arriva però quando ti si imbiancano i capelli… ma, questa, è una libera scelta! (E chiedo scusa, per questo breve excursus, forse utile per i posteri, e per rinfrancare coloro che, queste scelte, vogliono fare, e queste critiche subire!?).


Ma torniamo alla nostra storia dei Fioretti (anche questa utile) Fioretti che hanno avuto, sempre a conferma del giudizio del Cibotto, una edizione ulteriore per l’Anno Santo straordinario del 1983, e, poi, una conclusione in bellezza, con la rappresentazione, nel settembre ’84, alla presenza di Papa Giovanni Paolo II, nel Palazzo Pontificio di Castelgandolfo. Il tutto a ratificare che: queste cose piacciono, sono valide oggi, come le erano ai tempi delle sacre rappresentazioni medievali; con il vantaggio che, oggidì, con i mezzi di comunicazione (cinema, radio, TV, VHS, CD, DVD e futuribile digitale) queste cose possono arrivare ben più in là di un ristretto pubblico, quanto ne può contenere un sagrato di chiesa, un cortile di castello pur prestigioso, e con notevoli risultati sia sul piano storico - artistico, che religioso.

MISTERI BUFFI E MISTERI SACRI

Non sarà male (per la storia, o magari per la cronistoria!) riprendere il discorso di cui si accennava all’inizio: al periodo <<sessantottesco>> (ai miei tempi, temporibus illis!, si diceva <<quarantottesco>>; d’altronde, bisogna aggiornarsi, nel linguaggio!) periodo sessantottesco che faceva perno sul momento di gran voga de “Il Mistero buffo” di Dario Fo, sia teatrale che televisivo (intelligenti, pauca!). Proprio in quei frangenti di misteri buffi, faceva piacere sentire sempre il citato critico, Cibotto (in fondo, un laico, e su un giornale laico: Il Gazzettino di Venezia) che precisava: << Sembrerà, forse, impossibile che in un’epoca corrosa dal virus materialistico, dall’ossessione delle cose, sia possibile mettere in scena un lavoro che punta su componenti squisitamente spirituali. Ebbene, questi Fioretti di Santo Francesco, sono la dimostrazione più limpida e sorprendente: che parlando di cielo, di anima, di candore, si riesce ancora a far scoccare al scintilla magica dell’incontro con la carica emotiva della folla, con risvolti di vibrante intensità>>. 

Un commento per dimostrare due cose (che specialmente in ambiente cattolico-religioso, si riesce a stento a far entrare in testa) primo: che anche il teatro, (definito dal Decreto delle Comunicazioni Sociali del Concilio Vaticano II “Nobilis et prisca ars scaenica”) può presentare dei misteri sacri, utili per la catechesi, per una pastorale dello spettacolo, sia pur completamento alla predicazione, all’indottrinamento puro e semplice (e spesso noioso e pesante!) misteri che possono entrare nei repertori ordinari anche delle compagnie di teatro, fare le loro brave tournèes, come si fa per gli autori teatrali (tournèes invernali ed estive) entrare nelle programmazioni dei teatri stabili (e no) nelle compagnie regolari, primarie (e no!). 

Certo, bisogna darsi da fare, bisogna cercare, e non aver vergogna (o magari invidia!) di lanciare i nostri uomini, anche se sacerdoti, in questo arengo, specie se dimostrano di averne le qualità e le possibilità. Ho quasi annoiato (amici, e no!) con la frase – slogan del nostro buon Pier Capponi, sempre bella ed attualissima: <<Gli altri suonano le loro trombe? E noi suoneremo le nostre campane!>>. Solo che, spesso (devo averlo detto già, ma repetita iuvant sempre) solo che i cattolici… manco si sognano più di suonare neppure i campanelli!


Secondo: per dire ai signori confratelli (anche Superiori in gerarchia) e ai politici (che magari si preoccupano solo delle loro faccende elettorali) dire in tutta fraternità: <<Ma lo volete capire che i mezzi di comunicazione sociale sono importanti, sono necessari, nella vita di oggi? Ma vogliamo interessarcene, almeno quanto se ne interessano gli altri, quelli che stanno sulle rive opposte? E quanto a fondo se ne interesano! Vuoi gli impegnati  sul piano ideologico, che quelli che badano a far denaro con spettacoli violenti e pornografici! E con che impegno, non badano a mezzi e maniere, se ne interessano! Con che zelo, e premura, se non apostolica, certo politica e culturale, o magari commerciale (e sia pure con la cosiddetta politica dell’effimero, che però lascia segno, o è utile ai fini elettoralistici!). 

Dinnanzi al quale fervore, fa davvero compassione, e rabbia, la scialba e inesistente, e per nulla incidente, propaganda fidei dei cattolici, e di coloro che i cattolici mandano a rappresentarli! Ripeto, spesso, una frase di Pirandello: “Il teatro è propaganda – ognuno fa la sua – basta saperla fare!” . E sapendola fare, perché i cattolici non si danno da fare?! E difatti, siccome dopo tante novelle e romanzi Pirandello non riusciva a far propaganda alla sua filosofia, passò al teatro. Lo stesso dicasi del prima citato Dario Fo, che per fare “propaganda” alla sue idee di sinistra scelse anche lui il teatro, e sapendoci fare arrivò al Premio Nobel, come pure già Pirandello!

Ma non apriamo un’altra parentesi, ed un’altra polemica (già accennata e insistita anche altrove) e veniamo invece ad un altro argomento che mi sta a cuore, e che fa riferimento sempre al sopraccennato periodo sessantottesco: per dire una parola sul problema teatro (mistero buffo, o sacro che si voglia). E cioè: parlare di un certo modo di fare teatro, come fatto culturale, e spettacolare, e magari sperimentale. Intendiamoci, tutto si può fare, a teatro: anche scomporre, sventrare un testo, come fanno i bambini curiosi, quando sfasciano i giocattoli!. 

Nessuna obiezione allo squinternare ogni sequenza logica del parlare, e del parlarsi, in palcoscenico, e tra attori e spettatori. Ma stiamo attenti a non volerne fare un sistema, per la mania di rovesciare ogni raziocinio, ogni modo naturale di tradurre un’opera, un testo, sconvolgendolo, catapultandolo, invertendo ogni senso (e buonsenso!), ribaltando, tutto solo per il gusto di ri-baltare (è pure un termine teatrale il ri-baltamento!). Tutte cose controproducenti chi le fa, e per chi le deve subire: solo per  il gusto di fare qualcosa che è contrario di quello che fanno gli altri! E non già perché si voglia, o si sappia, fare qualcosa di nuovo, di bello, ma solo per il gusto sadico di essere diversi dagli altri! 

Magari ci fosse, il desiderio sincero, e fruttificante di fare meglio, e più perfettamente degli altri! Si guardi a cosa è capace di fare Giorgio Streheler, a quello che ti sa combinare in scena Ingmar Bergman, senza strafare…

Ma non voglio accusare; desidero solo, qui, oggi (come già ieri, ed altrove accennavo) solo chiedere di poter parlare al pubblico in modo da essere inteso senza stramberie inutili e dannose, sia nei testi, che nelle realizzazioni; cose tutte che finiscono per allontanare il pubblico dal teatro. Chi vuol far arrivare un messaggio, una sua parola, chi vuol tradurre fuori quello che ha dentro, e vuole essere inteso, e capito da tutti… deve rassegnarsi, deve usare mezzi semplici, lineari, <<chiarozi>> come direbbe San Bernardino; chi vuol scrivere, lanciare criptogrammi, lo faccia pure; è un divertimento ammesso, ma a suo danno!E peggio ancora, a danno dei lettori, o spettatori che siano!
TEATRO BIBLICO

Ed eccomi (finalmente) a presentare, dopo la serie di alcune (mi spero!)non inutili digressioni, eccomi a parlare di questa mia “Giuditta” che è, e vuole essere nelle intenzioni una umilissima traduzione, trascrizione, o magari libera interpretazione del personaggio bibblico – il tutto ricavato da quella miniera inesauribile della Bibbia, e fonte oltrechè di eventi storici e dramamturgici, anche fonte di meditazioni religiose.


Tutto sommato, questo dramma, è  un po’ il seguito, di quanto avevo già fatto con i due precedenti lavori, i Fioretti di Santo Francesco (titolo più <<teatrale>> di quello originale: “Laudato sii mi Signore”, ma me ne accorsi tardi!) dove ho drammatizzato il personaggio dell’Assisate – mentre con La leggenda di Caterina da Siena ho messo in scena la figura della Senese; ricavando ambedue le sceneggiature dai testi della loro epoca; testi che sono anche due capolavori letterari; l’uno, i Fioretti, lo stupendo libro, vero gioiello della nostra primigenia letteratura trecentesca; l’altro, l’Epistolario cateriniano, un autentico monumento dell’arte epistolare di tutti i tempi. Con lo stesso metodo di lavoro in questa Giuditta, la stessa precisa interpretazione di far conoscere, sempre in modo semplice ed accessibile, un personaggio che giganteggia nella storia del Vecchio Testamento; “Giuditta” personaggio attorno a cui ho lavorato, ricamato, bulinato di cesello (e non ne sono contento ancora, pur avendoci lavorato attorno da anni!).


Personaggio, dentro cui ho filtrato il protagonismo del suo mondo e soprattutto il mondo poetico e profetico, di cui è  intriso, permeato e fiorito il suo personaggio nel “libro” per eccellenza, anzi nei “libri”, come dice l’originale titolo al plurale greco. Perché la Bibbia non è solo storia, non è solo codice religioso, tesoro liturgico, cui attingono sia ebrei che cristiani, ma è anche il più gran libro, la summa dei libri, a contenuto e ispirazione profetica e poetica tra le più sublimi. E’, di più, anche il libro, l’insieme dei libri, dove la poesia è più di casa, e ce la troviamo disseminata ovunque, ad ogni apertura di pagina. Non c’è paragone al mondo, in nessuna letteratura, in nessun libro, o raccolta di libri, dove il tutto è così compenetrato di poesia, così amalgamato, con una lievitazione dentro tanto fermentante, così da farne il punto più eccelso della letteratura mondiale, e che giustifica il suo esser stato chiamato <<il libro dei libri>>. E non, quindi, appena sul piano della fede, ma anche proprio sul piano  poetico, nonostante sia composto, materialmente, da autori diversissimi. Con la conclusione, anzi, che pur risentendo (secondo la dottrina religiosa) di una comune ispirazione dall’alto, porta insita, come conseguenza, anche, una comune temperie: di fusione crogiolata ad altissima caratura artistica, oltreché spirituale.

CORO BIBLICO

Di poesia, e profezia, del loro intrecciarsi, dirò ancora, più avanti; voglio e devo, prima, trattandosi di un testo teatrale, devo dire qualcosa di più sulla sua stesura drammaturgia, fare un cenno all’inserimento in questa “Giuditta” della componente <<coro>>, che, spontaneamente, mi è venuta su, da dentro, di prepotenza e d’istinto. Una componente che vorrei supporre, se non del tutto nuova, certo abbastanza diversa, e non (almeno, come in passato) così ben definita come l’ho intesa e prospettata qui; una componente (che ho ragione di credere) sinora mai affrontata, con questa angolazione, od almeno con questo impegno, nel contesto teatrale di un’opera che abbia il  protagonista preso di peso dalla Bibbia. 

Ho fatto ricerche, dopo essere partito per questo intreccio di testo dialogato, e testo corale, ma non ho trovato nulla di similare, soprattutto per quanto riguarda il <<coro>>, che si basi unicamente sul testo biblico, sia pure con un testo, le cui parole e le similitudini, pur prese spesso paro paro dal contesto sacro, vengono poi distribuite in collocazioni, ed in bocca magari ad altri personaggi, ed in altre situazioni, con quella certa tal quale libertà (forse è meglio licenza!) che sposta le pedine a suo piacimento ma sempre nel perimetro, nel quadrato del giuoco, nel quadro conchiuso della scacchiera.


Voglio fare degli esempi pratici, ma sintomatici, prendiamo, per fare un esempio, Racine, che abbonda, sì, di cori biblici, nei suoi drammi, ma di invenzione (e creazione) del poeta, e che risentono troppo del clima, e dell’afflato poetico sia personale, che del suo tempo, con blandi riferimenti al tessuto connettivo biblico. Stralcio dall’Ester:



<<Deplorevole Sionne! Ov’è la gloria



che fu stupor dell’universo intiero?



Oh rive del Giordano al ciel dilette!



Oh, fiorenti con valli, sacre vette,



ove l’Onnipotente di prodigi



degnossi di lasciar tante vestigia>>…  

Dove ognuno può giudicare del tono melodrammatico, e dell’insopportabile (ai nostri orecchi moderni) retorica, anche se la traduzione porta la firma di un egregio poeta (Giacomo Zannella) – ma dove chiunque può vedere, quanto siamo lontani dalla forza, dalla icasticità, dalla potenza e folgorazione dei testi biblici, niente affatto retorici, e leggibilissimi, ed apprezzatissimi anche oggi, vuoi i testi dell’Antico che del Nuovo Testamento. Ma voglio tornare a quanto accennavo sui “cori”, per dire che sarei infinitamente grato a chi mi volesse (e sapesse) segnalare cori precedenti, sfuggiti alle mie forse limitate conoscenze.


Certo, a ripensarci dopo, a freddo, capii che era un grosso rischio – questo del “coro” – da far tremare  i polsi a chiunque; però, era un rischio da correre, da affrontare, anche se <<mi>> mancavano precedenti precisi di <<cori biblici>> (ho detto <<mi>> perché, ripeto, potrebbe darsi che, non so dove, e non so da chi, questo rischio, sia già stato corso; e risolto, magari molto meglio!). Ma era una via da aprire, o almeno da ripercorrere, da ritentare, da paragonare non foss’altro, se altri per caso avesse fatto di più, e meglio! Anche perché, man mano che procedevo nel lavoro, che ci giocano dentro, constatai che non avrei in nessun altro modo potuto scriverlo, un dramma sulla Bibbia, senza metterci tra le righe –lievitante dentro – questa coralità sacra di tutto un popolo, che ha trovato nei suoi profeti, e nei suoi poeti, tanta forza, e tanta potenza lirica. Sarebbe veramente impossibile dissociare la storia del popolo ebreo dalla sua espressione profetica e lirica; neppure pensabile, né immaginabile, un iter di sequenze drammatiche, sulle loro vicende e vicessitudini, senza sentirle dilatare nell’empito, assieme profetico e poetico.
POESIA NEL VECCHIO TESTAMENTO

Ed a conferma di quanto già detto, basta aprire un qualunque libro della Bibbia, per vedere questo incrociarsi, confondersi, integrarsi di poesia, che dà voce (nella stessa pagina che narra) dà ala ai fatti, alle sofferenze, alle aspirazioni di tutto un popolo. Anche in quegli stessi libri, tutti tesi alle sole vicende e agli avvenimenti – ecco, d’un tratto, scoppiare l’impennata profetica e lo slancio poetico – ecco balzare fuori, improvvisa, e potente, l’ispirazione lirica che si distende in canto.


Faccio un caso solo, quello del più narrativo dei libri biblici, il Genesi, che termina con la solenne ed ieratica benedizione che si fa globalmente: e preghiera, e profezia, e poesia (ne raccolgo solo un <<fior fiore>>!):

<<Ruben, tu sei il mio primogenito,

la mia forza e la primizia del mio vigore;

eminente in dignità, ardente di passione,

traboccante come acqua che bolle.

Giuda, la tua mano sarà sul collo dei tuoi nemici;

un giovane leone è Giuda,

che si piega e sdraia come una leonessa;

egli lega alla vite il suo asinello,

a generosa vite il puledro dell’asina sua;

egli lava nel vino il suo vestito,

e nel sangue dell’uva il mantello.

Issacar è un asino di corporazione robusta,

che giace tra due steccati.

Dan, un serpente sulla strada,

che morde le zampe del cavallo,

e fa cadere il cavaliere all’indietro.

Ramo di florida vite è Giuseppe,

ramo di vite frondosa, vicino a una fonte,

i cui tralci si stendono lungo il muro.

Vengano su di te, Giuseppe,

le benedizioni del cielo dall’alto,

le benedizioni dell’abisso che giace al di sotto;

le benedizioni delle mammelle e della matrice>> (Gn. 49).


Confrontiamo la forza e potenza di queste espressioni (che sarebbe un delitto tradurre in metro poetico, con rime ed assonanze) confrontiamole con la maniera di trasposizione biblico - poetica di Racine, e peggio ancora con la traduzione ampollosa dello Zannella, per vedere come non si deve: né recepire il contesto in tal modo, né tradurlo, cioè tradirlo, così!

PROFEZIA NEL NUOVO TESTAMENTO

E anche nel Nuovo Testamento (a parte ogni parola di Cristo) dove ogni sua parabola è un tocco di genuina arte e composizione poetica (e dialogica) che non disdegna di diventare, al momento giusto, tonante profezia. Basterà ricordare i due cantici (permettete che li citiamo alla latina, con tutto il gusto della dizione in quella lingua!); il Benedictus di Zaccaria (Luca; I 68-79) e il Nunc dimittis di Simeone (Luca; 2, 29-32). 

Il primo, di cui diamo una traduzione letterale, dove l’andamento poetico profetico ti viene subito incontro:

E Tu, Bambino, profeta di Dio altissimo sarai chiamato,

procederai infatti innanzi al Signore, […]

astro da alto, ad illuminare <<i>> (coloro),

in tenebra e ombra di morte, sedenti>>.


La lettura del testo originale ci aiuta, nella sua musica ondulante, a sentire il ritmo del canto di profezia, che si fa poesia, nell’immagine della stella (bellissimo il modo  di dire: <<astro da alto>>) astro che guiderà (ecco l’impennata profetica) stella che guiderà: <<gli>>, in tenebra e ombra di morte, <<sedenti>>.


E che dire del Magnificat, il canto che sgorga  dalla bocca della più umile delle donne ebree, la moglie di un semplice falegname; canto che fiorisce, sboccia limpido dal cuore non di un poeta esperto, e che (sia pure ispirato dall’Altissimo, per la sua creatura più bella ed immacolata) lo senti… come se zampillasse dall’humus stesso del popolo; canto che finisce per magnificare, inneggiare nella voce di colei che - <<pur umile ancella>> - tutte le generazioni, un giorno, chiameranno beata; canto nel quale, ancora una volta, la poesia si sposa alla più lungimirante profezia.


E sempre nel Nuovo Testamento, come poter tralasciare un cenno a San Paolo, nell’elogio della carità, il cantico di insuperato e insuperabile vigore lirico biblico – per arrivare all’Apocalisse, in cui non sai davvero dove la profezia comincia, e dove la poesia finisce, e viceversa!


Per finire col dire, e tornando al nostro discorso: che se si è osato troppo con i cori lirico - biblici - profetici, sarà pur stato sempre un tentativo da perdonare; soprattutto se altri vorrà trovarvi una strada tracciata, e magari, per far meglio in futuro. 


Comunque, appena composta questa “Giuditta  e Oloferne” ho voluto fare una specie di prova del nove: saggiare le reazioni con una lettura in corpore vili, per vedere e sentire un primo giudizio – con la conclusione, ed anche la soddisfazione, che furono in parecchi (dei presenti alla lettura drammatizzata) a sentire il desiderio di andarsi a rileggere, a riprendersi in mano la Bibbia; e questo risultato mi è parsa la più bella indicazione, in un periodo in cui, neppure quasi più i sacerdoti (presi dalla mania di trovare nei manuali la pappa biblica fatta, compresa quella per il Vangelo della domenica!) quando neppure i preti aprono più, neppure leggono più, la Bibbia!

FONTI  DRAMMATURGICHE  BIBLICHE

Riferendomi alla lettura, di cui sopra accennavo, devo dire anche questo: che qualcuno credeva di trovare, andandosi a prendere i corrispondenti libri biblici vuoi di questa “Giuditta” che del “Davide Re” (sia per i cori, che per i dialoghi), credeva di trovare tali e quali : e parole e battute ,e spunti lirici! Per cui devo qui (specie per i non addetti ai lavori di Sacra Scrittura, ma chissà se mi perdoneranno anche loro!)devo spiegare che, questo mio modo e metodo di lavoro, è stato tutto un modo personale di filtrare, di impossessarmi, di travasare dall’un libro all’altro: e battute, spunti, esempi, squarci (lirici e poetici e profetici). 

Ho raccolto, mutuato da ogni dove, sempre nell’ambito della Bibbia, mettendo in bocca ora all’uno, ora all’altro dei personaggi: battute, spunti, esempi, temi, squarci sparsi ovunque, facendo sì che il testo passando da un libro all’altro, riprendesse vita, significato nuovo in una rinnovata ambientazione, ma mai fuori del riquadro logico e ambientale, mai fuori del clima storico, e poetico, e profetico biblico. Come un musicista che prende motivi, temi, li butta nel crogiuolo compositivo; capta una melodia da una parte, un’aria dall’altra, le mescola, le ricama su una tessitura tutta sua, le fonde in un’orchestrazione tutta nuova, ne fa un leit – motiv di un concerto; con un motivo di canto che va ad integrarsi, a svilupparsi in un asolo, o magari a perdersi in una struttura polifonica, mentre una sequenza popolare diventa la voce guida di una sinfonia. 


D’altronde, cosa è, in fondo, la lettura e rilettura giornaliera del breviario, che fanno i sacerdoti, in quell’intrecciarsi e concatenarsi di salmi, di antifone, di brani e cantici biblici? La stessa liturgia della messa quotidiana, che la Chiesa fa leggere e rileggere nei suoi cicli di rotazione, che altro è: se non un filtrare, un passare la fede di oggi, attraverso questi passi, mutuati, sia dal Vecchio che dal Nuovo Testamento? E’ nient’altro che un far rivivere sentimenti, preghiere, la drammaticità di eventi trascorsi, passando attraverso il sentire moderno, che, alla fine vibra con il soffrire, il pregare degli uomini d’ogni età, e ti immerge nell’eternità dello spirito d’ogni tempo.


Avrei, forse, dovuto, però, fare come per i libri liturgici, mettere tra parentesi il libro ed il versetto, da cui, nel testo, è stata tratta la battuta, il versetto, la parabola, il paragone… chissà che non lo faccia, un giorno! Anche se non sarebbe male che ognuno se le andasse a cercare le fonti, le collocazioni… cosa (ripeto) che mi capitò proprio con quegli amici, dopo la prima lettura che feci; amici che mi telefonarono, dopo, proprio per dirmi che non trovavano esattamente tutto quel popò di roba che avevo messo in bocca sia  alla “Giuditta”che al “Davide Re”! Sfido io!? 

O magari farò così: per correttezza, metterò tra parentesi quadre l’interpolazione, il di più, di mio che spesso l’immagine biblica mi invitava ad allargare, ad ampliare, nel suo quasi invito a sviluppare il tema poetico e profetico. Quasi un seme, quello biblico, che ti si offre per essere seminato in terra tua, per crescere e fiorire nel tuo giardino. Per cui, volendo, e un po’ anche dovendo (soprattutto per i cori) giustificare tutti questi miei continuati transfert dall’uno all’altro libro della Bibbia, mettendo battute, similitudini in bocca a questo o quell’altro personaggio (o del coro) devo spiegare che, per me, è stato come un aprire: canali, vie, rigagnoli, passaggi tra vasi per farli comunicare tra loro, scambiandosi, appropriandosi, offrendosi, rubandosi frasi, battute, slanci lirici religiosi, invettive profetiche, e pause di riposanti parabole profumate di umana poesia e di profondo (e pregnante) significato religioso. Come rendere intercomunicanti dei laghi, invitare torrenti a fiumi (del Vecchio e Nuovo Testamento) ad andare a buttarsi tutti nel gran lago salato, e saporoso, della Bibbia. Comunque, se ho peccato, chiedo venia, ed assoluzione!

UNA PAROLA PER I  REGISTI

A questo punto, sento il desiderio di rivolgere una parola agli amici registi, che vedo (e so) già pronti con le fobici in mano! Vorrei loro dire subito, e con tutta (e tanta) sincerità: <<Tagliate pure, recidete, sforbiciate nelle battute dialogiche, in quello che, a vostro giudizio, giudicate un soprappiù. Noi autori dobbiamo rassegnarci; però, voi dovete anche capire: chi scrive è come un ceppo in natura che butta, che fiorisce, come può, e dove può, senza limiti! Sta a chi ha le forbici  in mano, e deve confezionare (per l’occasione) il mazzo di fiori da offrire; sta al fioraio, vedere quello che va sforbiciato, e no; come sta all’agricoltore, in base alla sua esperienza, amputare con le cesoie, recidere quello che è soprappiù, e domani permetterà un fiorire di più; la natura, il ceppo, lo scrittore buttano fuori; e dove trovano la possibilità di gemmare, dal ramo, dal tronco, dalla corteccia,  mica si fanno scrupolo, gemmano, e basta!


Però, carissimi registi, fatevi uno scrupolo di amputare le parti liriche, cioè il coro… non private di un po’ di slancio e respiro poetico il pubblico, che, oggi soprattutto, di poesia ne legge tanto poca, ne sente ancor meno dai mezzi di comunicazione moderni (radio, cinema, TV, dischi, audio e video cassette, CD e DVD, e chissà quali altri futuri congegni) e, a teatro, di poesia ne  trova così a stento! Nessuno vi rimprovererà se taglierete a vostro beneplacito il testo, se sopprimerete quello che vi sembrerà superfluo, del dialogo (anche se sanguinerà il cuore dell’autore a queste amputazioni !?) – nessuno si ribellerà se, con la magia delle luci, con lo splendore delle scene, vorrete tradurre (non tradire, né sopraffare, però) il testo dell’autore. Ma state certi, e tranquilli: che vi ringrazierà il pubblico, se vorrete conquistarlo, soggiogarlo, entusiasmarlo, in platea, con l’incanto e lo slancio lirico di una recitazione che attinga le sfere del canto spiegato dell’anima, cui appunto dà espressione, vita interiore, proprio la poesia. 

Sarete benedetti, credetemi, se vorrete farlo vostro lo spettatore, farvelo con-sentaneo, con la meraviglia di una contenuta, ma vibrata, recitazione poetica e profetica.


Farete (soprattutto del dialogato) della pagina morta del testo, una recitazione viva, dando accenti al canto che dentro i persoanggi urge, e che porterà al diapson giusto la coralità delle voci. Voci che, nell’unisonanza del dire, ritmeranno le loro speranze, moduleranno i loro sogni, e, metricamente pausandole, lanceranno le loro invettive. O piangeranno la loro disperazione cocente. Quasi un animare, far vibranti e con-suonanti, in voi e negli spettatori, le parole che dalla pagina scatteranno su, in folgorazioni illuminanti gli spiriti. Cari amici registi, lasciate che, almeno a teatro, un po’ di poesia ci faccia respirare (biblicamente) un po’ di beatificante slancio lirico, e di rigenerante <<più spirabil aere>>!

PER GLI AMICI LETTORI

E chissà che, da questo mio parlare e discorrere con gli amici registi, non possa venirne anche qualche suggestione per l’amico lettore. E vorrei dire il perchè: in quanto, nonostante il teatro, per natura sua, vada <<visto>>, non sono alieno dal credere che possa avere i suoi magnetizzanti effetti anche solo ad essere letto, nell’impossibilità di vederlo, o di poterlo realizzare. Da qualche parte (ricordo) di aver già accennnato: che pure con la lettura, pura e semplice, ognuno può accendere le luci sul palcoscenico della propria fantasia, collocandovi i personaggi, disegnadovi rutilanti scenografie, commentando e intervallando con proprie musiche il testo che si legge. 

Dentro di noi, c’è pur sempre la possibilità di inventare un luogo deputato, dove far vivere i propri drammi (e quelli di altri); nel nostro spirito è sempre pronto un palcoscenico su cui i personaggi e le persone a noi care, possono ri-vivere la loro vita, o la vita che noi vogliamo loro, pirandellianamente, dare! Per cui, questi appunti (sia quelli già suggeriti, che questi che seguiranno) potranno – mi penso – aiutare anche coloro che vorranno gustarseli, ricrearseli in proprio, questi testi; chè, non c’è miglior fantasia che quella dello spirito, dell’immagianzione: che non ha limiti e confini di tempo, di spazio!


E mi dirigo, quindi ora, congiuntamente: sia a coloro che dovranno lavorarci, sul piano realizzativo materiale, su questa mia “Giuditta”, sia a coloro che vorranno divertirsi a ricrearlo idealmente, il personaggio, nella loro fantasia. Per dir loro: di fare attenzione a questi tre elementi fondamentali, di cui ho fatto cenno anche altrove, ma sui quali insisto ancora: 1) RECITAZIONE; 2) LUCE; 3) MUSICA, tre elementi che, pariteticamente, devono stare a cuore a chi dovesse mettere in scena questa “Giuditta”, ma anche utili al solitario lettore.  


1. RECITAZIONE – Sono certo che: sia i registi, che i lettori (e anche gli attori stessi) sapranno trovare subito le corde giuste per la lettura, e recitazione, soprattuto dei <<cori>>. Il fatto stesso di trovarseli sottomano, e sott’occhio, già scritti con scansioni speciali, ed a capo, mette tutti in posizione di maggior attenzione per azzeccare il tocco, il clima, lo slancio, per evidenziare il tono poetico. 

Ma non solo mi preoccupa il fatto della dizione dei <<cori>>, ma anche trovo importante la recitazione delle battute dialogate, delle botte e risposte tra i varii persoanggi, battute anch’esse già con scansioni ritmiche e metriche, anche di rime, qualche volta, e di rimalmezzo (che ho lasciato di proposito) – però, ci deve essere anche (gli attori e i registi lo sentiranno, anche solo alla lettura) c’è, e ci deve essere, uno sforzo perché il dialogo sia pimpante, scattante, aiutati dal testo, dove sarà facile individuare l’aggancio frequente, fornito tra battua e battuta, dal ripetere le parole, che rimbalzano nella battuta seguente, quasi aggancio ideale (ripeto) e facilitante la rapidità del dialogato, che diventa così: vivo e mosso (in arte è bello tutto ciò che si muove).


Ricordo con piacere la prima volta che presentai (e fu, poi, trasmesso, e replicato per tre volte) un radiodramma alla RAI, nel lontano 1950 (mi pare si trattasse di “Vetri infranti”), piacere di sentirsi dire dal funzionario,allora, in RAI, era Giuseppe Patroni Griffi, che programmò il lavoro: <<Nonostante si tratti di un argomento religioso… il suo dialogo batte come una moneta sonante!>>. A parte quel <<nonostante…>>, come se l’argomento sacro dovesse essere, di necessità, pesante, e barboso! La ragione per quel (nonostante) era che il funzionario Rai… era persona di sinistra.  Ecco, quello che mi piacerebbe sentire nella recitazione: il battere sonante delle battue, come monete che tintinnano argentine sul bronzo! Il che giustifica quanto dicevo sopra, affinchè il parlato abbia accanto ai brani lirici e poetici, la sua brava temperie e focalizzazione ottimale…Da questo, ne verrà evidenziata la caratterizzazione dei vari personaggi, nei momenti discorsivi; perché, allora, anche il dialogo diventa momento poetico vivente, mosso, veloce, che si potrà agevolmente alternare, senza soluzione di continuità, ai tratti lirico-poetico-profetici dei cori.


2. LUCE – Vorrei anche dire (anzi aggiungere) una parola sull’importanza che, specie in lavori di questo genere, bisogna annettere alla luce scenica; all’aiuto enorme che può dare una illuminazione ben azzecata, quale si può ottenere, soprattuto oggi, con tanti marchingegni elettronici. Luci radenti, di sbieco, di taglio, dall’alto, dal basso… insomma, tutta una girandola incandescente di trovate, che fanno dello spettacolo una festa di parola e di luce, anche a costo di mutuare alla rivista, e dal teatro dell’opera, certi movimenti di riflettori che seguono i personaggi (mi sono sempre domandato perché questo lo si può fare solo nel varietà, e non anche nella prosa!).


Con la conseguenza (in testi dove la poesia ha tanto parte, con i suoi afflati lirici) che la scenografia potrà essere aiutata dal giuoco delle luci, soprattuto se sarà realizzata con panneggiamenti damascati, dove i reverberi possano adagiarsi, scorrere, rimbalzare, dipingendo coloristicamente la scena. Sarà così più facile creare la suggestione, e l’atmosfera dei luoghi deputati, (soprattutto col sistema luministico, tipo quelli del famoso Svoboda, senza scene faraoniche) soprattutto con velari trasparenti per i cori; studiando una illuminazione, che vada radente sulle scene, con i suoi crescendo e diminuendo, sia delle luci, che delle musiche; luci e musiche qualche volta in senso proporzionali di diminuendo e crescendo, il tutto per avere un sempre, e più suggestivo, coefficiente di resa, che darà smalto e splendore a tutta la rappresentazione, l’ideale, per le luci, è il metodo SVOBODA, creare le scene con le sole luci…

3. MUSICA – Non a caso ho fatto, sopra, cenno alla musica, al suo intrecciarsi con la luce; musica che io sento parte importantissima, là dove certi momenti del testo sono, già da sé, un invito poetico-musicale. Già indicavo, parlando della lettura pura e semplice, al commento musicale, con cui ognuno potrebbe accompagnare il testo; ora, naturalmente, dovendosi realizzare il tutto scenicamente, è più che logico che i passaggi, gli intervalli musicali, intramezzanti l’azione, ed i vari momenti dramamtici e poetici, debbano assumere un ruolo di primo piano, proprio trattandosi di testi che puntano sulla musicalità della parte lirica dei cori, e fanno leva su componenti spirituali che toccano l’anima, puntando su sentimenti immateriali, proprio come è immateriale la musica. 

A questo proposito, voglio raccontare un episodio occorsomi, che si riferisce, specificamente, all’altra mia opera “Davide Re”.

Quando realizzammo, in scena, per la prima volta, il “Davide Re”, ricordo che mi rivolsi, con il consenso del regista, ad un caro amico musicista, da me stimatissimo, Alberico Vitalini. Gli chiesi (sempre non avendo la possibilità di ordinare, ad hoc, delle musiche apposta) se mi voleva preparare una colonna musicale, preferibilmente con musiche sue registrate, ma, nel caso, anche con altri brani che potessero essere adatti alle varie scene del testo. Letto il lavoro, risposta telefonica, che mi lasciò perplesso: <<No>>; - seguito da uno scherzoso: <<No, per modo di dire! In quanto, il dramma mi ha così colpito… che sono solleticato, e sollecitato, a scriverci sopra un’opera, a musicarlo! Metterò, sì, assieme una colonna sonora, per lo spettacolo di prosa, però, questo testo, diventerà anche il libretto per un’opera lirica, che voglio scrivere al più presto, tanto mi ha suggestionato il fervore lirico-musicale che vi ho sentito dentro; tanto desiderio me ne è venuto addosso… che… devo comporci su una vera a proria opera lirica… non sto nella pelle, su questo testo, di cantarci su, e di orchestrarvi attorno il meglio che so!>>.


E, difatti, il testo del “Davide” è diventato libretto d’opera, in scena a Tokyo, e al Massimo di Palermo.


E’ una testimonianza, e dimostrazione, della intima connessione di quel testo del “Davide” con la musica, che dovrà quindi diventare elemento integrante (nella realizzazione scenica di testo in prosa) musica, elemento complementare con i suoi passaggi, ed interludi, e commenti all’azione dei vari momenti drammatici, soprattutto nei punti legati alla parte corale-lirico-profetica. Anche se, (mi sono poi domandato) in prosieguo: <<Chissà se avrà più fortuna il testo teatrale (nato per primo, e come spettacolo di prosa) oppure il libretto diventato teatro d’opera!?>> - <<Ai posteri – direbbe Manzoni – l’ardua sentenza; ma più che <<ardua>>, curiosa per un autore… che ha aspirato al lauro drammatico, e va a finire sul palcoscenico d’un teatro lirico d’opera! 

E difatti, il “Davide Re” come opera lirica scenica ebbe, con la musica del MaestroVitalini, ebbe un esito trionfale a Tokio, fu ripreso al Teatro Massimo di Palermo, sia pure solo come concerto, perché, sfortunatamente, quando fu programamto in quelle date il Teatro Massimo improvvisamente fu occupato dell’Onu per un Convegno sulla mafia! Per cui, speriamo non si faccia attendere una esecuzione scenica anche in Italia! Mentre per la “Giuditta” chissà cosa le succederà! Purtroppo è mancato il Maestro Vitalini…  e chi vivrà vedrà!
MAMMA MIA, QUESTI AUTORI… PREFATTORI!

Chiedo scusa agli amici lettori, innanzitutto, di questa lunga prefazione-preambolo, ma sono portato a credere che non sarà stata inutile, in quanto non avendo, forse, la possibilità (che però auguro loro!) di poter vedere la realizzazione scenica di questi lavori, potranno almeno avere una qualche idea di come, e cosa, pensa l’autore del suo lavoro e di una eventuale messa in scena (sperando che, la loro, sia una fantasia capace: di dare luci, scenografie, musiche adatte e con-suonanti col clima dei due lavori). Per gli amici registi, e anche attori, scenografi, musicisti, che dovranno lambiccarsi il cervello per tradurre, in teatro, i miei lavori, dico solo: “in manus vestras commendo… res meas!” 

Se volete tener conto dei suggerimenti, dei desiderata, bene; se no… siate ispirati almeno nell’inventare qualcosa di meglio, di più azzeccato, di quanto possa io stesso aver sognato. Perché devo dire, onestamente, che, spesso, per altri lavori, mi sono trovato dinnanzi a soluzioni, ad interpretazioni, che, tutto sommato, mi hanno lasciato a bocca aperta… e nient’affatto asciutta… anzi, in qualche occasione, addirittura con l’acquolina in bocca… tanto che, quando ho potuto, quelle loro indicazioni e ispirazioni sceniche, le ho passate addirittura sul copione stampato. 

E questo per dire quale dovrebbe essere il vicendevole interscambio, sincero e leale, tra autori e realizzazioni, che spesso, invece di intendersi, di sentire l’un l’altro le reciproche ragioni, si arroccano ognuno sulle proprie posizioni: l’autore a non mollare sul testo, sui spesso magari necessari tagli <<cesarei>>, soprattutto in vista di dover dimensionare il tempo materiale della rappresentazione, però ripagato, con una altrettale caparbietà da parte della regia, che si sente in diritto di cambiare (non dico di tagliare, quando è necessario) ma, qualche volta, di deformare le battute con un stridore nel contesto che, proprio, fate fatica a mandare giù le varianti, le aggiunte! 

Aggiunte spesso travisanti, che ti fanno soffrire tremendamente, ogni volta che le senti in scena, come una stecca in un concerto, come una (ma spesso più di una) nota stonata in un’orchestra! E quanto poco, invece, basterebbe: non sentirsi infallibili (ma discutibili!) e dall’una e dall’altra parte, per capire le vicendevoli ragioni ed obiezioni per un ideale (e teatrale!) incontro e reciproca collaborazione in quello stupendo regno della fantasia e dell’arte drammaturgica che è il teatro: palcoscenico, dove ognuno possa portare la propria esperienza, scambiarla, variarla, senza che debba il regista guardare in cagnesco l’autore, né questi arroccarsi superbamente, senza ammettere le giuste ragioni della regia…

COMICITA’ E TEMI SCABROSI

Prima di terminare devo, però, ancora dire una ultima parola (ultima davvero!). Già nel precedente volume dei Fioretti e di Caterina da Siena, avevo fatto cenno alla necessità del lato umoristico, con l’inserimento di elementi comici (e la vita ce li presenta, senza bisogno di aggiungerli!) elementi faceti per alleggerire, diciamo meglio, condire il pranzo scenico. E la cosa funzionò egregiamente, per tutti e due i lavori, accolti con favore dal pubblico, che, appunto, vuol respirare, sì, e volentieri, il celeste, ma ama sentire anche il terrestre (nella vita, e nella rappresentazione, anche quella sacra!). 

E’ ben vero pure che, dietro le quinte, il regista dovrà stare ben attento, soprattutto dopo le prime repliche, quando il lavoro comincia a scorrere, dovrà stare attento a che i caratteristi non affondino troppo il pedale, sentendosi a proprio agio nel personaggio che attira subito su di sé le simpatie umane del pubblico! Detto questo, però, non si vede perché non ci si debba divertire pure a teatro; e anche se il testo, e la rappresentazione, sono sacri! Nell’amaro, nel liquore che si offre (come amaro) c’è sempre una componente zuccherina, per rendere più gradevole, più appetibile, proprio quell’amaro, che il detto popolare ci dice: <<tientelo caro>>…


Ma c’è, pur trattandosi sempre di spettacolo e sfondo religioso, c’è un’altra componente, che, spero, non scandalizzerà, componente che ho considerato un elemento da non nascondere, una notazione umana, che fa da controcanto ai personaggi luce, con la  sua penombra.

Per cui nella “Giuditta” si fa cenno al personaggio equivoco di Og – con spunti che alludono, garbatamente, alla condizione di un personaggio del terzo sesso. Mi è sembrato umano non occultare certe situazioni <<anormali>>, proprio con questo intento: che, mentre altri vi giocano, ci cincischiano sopra, e attorno, e con insistenza, e con sadismo, qui, sono solo angoli di penombra, anfratti e sfumature di semi - oscurità che possono far meglio apparire la luce. Nessuno può negare, né celare, i momenti di terrestrità; nessuno deve (malagevolmente, oltretutto) cercare di coprire pedestrità di molte condizioni umane bacate, basta solo accennarle, manzonianamente (certe insistenze sono controproducenti, proprio artisticamente!); importante, invece, magari, queste allusioni, metterle in luce umoristica, superarle con la catarsi dei personaggi, che devono, alla fine, finire per portare tutti <<in più spirabil aere>> , dantescamente (un’altra frase, come quella di Pier Capponi, che ripeto sempre, come mio leit-motiv).

REPETITA IUVANT!
Spero mi vorrete perdonare, ancora, soprattutto le infinite ripetizioni, consideratele come temi ricorrenti, motivi non inutili per far entrare nella capoccia di tanti che possono, e che devono, o almeno dovrebbero, capire l’importanza di quanto sto dicendo, da almeno trent’anni, su tutti i toni, ed a tutti i livelli, perché so (purtroppo) che “natura non facit saltus”, e per la maturazione di queste idee ci vogliono decenni e decenni… speriamo non dei secoli!


Con l’augurio, che tutte queste mie divagazioni (a mo’ di prefazione) ma forse annoianti ripetizioni… “repetita… iuvint!” E che… dai oggi, dai domani… si possa cambiare qualcosa in certe teste; e che  come dice il bel testo latino “Gutta cavat lapidem” (che io invece di tradurre “la goccia scava la pietra” traduco “la goccia scava la roccia”gutta ieri, gutta domani, si possa arrivare a scavare qualche… lapide, o roccia, dopodomani! O riuscire ad ammollire qualche cervello, che giudica valido solo il tratto filosofico, o la trattazione teologica, e solo importante predicare! Senza ricordare il detto di Dante che già, dai suoi tempi, diceva con l’attualità del genio premonitore: <<L’uomo per sensato apprende>> dove la parola <<senso>> è chiaro vuol dire la comunicazione che arriva attraverso i sensi, di cui il video e l’audio sono i prìncipi, video ed audio che possono anche venire dal mezzo tecnico (cinema, radio, TV, disco, audio disco o video-cassetta, o DVD o digitale) ma soprattutto dal video ed audio in diretta, e dal vivo, come è appunto il teatro, da sempre; lui, sì, veramente, ed indiscutibilmente, l’affascinante principe degli spettacoli, e chiedo scusa se ripeto ancora, da una mia precedente prefazione, la citazione dal documentato del Concilio Vaticano II (sulle Comunicazioni Sociali) là, dove definisce con una frase stupenda (e anche inconsueta nell’aggettivazione, per un documento pontificio) là dove viene definito il teatro: “nobilis et prisca ars scaenica” – citazione che devo sinceramente, e quasi con rammarico,  dire è più piaciuta, è stata più apprezzata dalla gente di teatro (anche laica) che dall’ambiente stesso cattolico!


Ma ci vuole pazienza: “natura non facit saltus”… cui vorrei aggiungere una mia personale valutazione, dovuta ai tanti anni di militanza, in questo settore; per completare: “natura non facit saltus… neque ecclesia!” Tutto maturerà, lentamente, e speriamo in meglio! Come quando, lavorando alla Radio Vaticana, a chi mi domandava notizie della stessa, risposi (e la frase non mi portò fortuna, come si può agevolmente supporre, quando dici la verità!) risposi: <<Mah, i cattolici capiranno l’importanza della radio, quando la televisione a colori sarà finita!?>>


Ma bando a tutte le querimonie, ben contento di aver dato, in tanti anni di militanza in questo campo, il mio sia pur modesto contributo per la maturazione di queste idee – per finire, con il chiedere scusa per le tante cose che ho ripetute, ridette, rifritte sino alla saturazione! Ma lo sapete, no!? , come sono questi benedetti autori! Hanno sempre paura di non aver detto tutto, di non essersi spiegati bene, di essere fraintesi, capiti male… e non la finiscono mai! Per cui, la prossima volta, fate così: saltate la prefazione e le presentazioni, le chiacchiere preliminari, passate direttamente alla lettura dei testi… perché, sì avete ragione: interessa, e vale, solo quello che dice (o riesce a dire) il testo proposto… tutto il resto è solo… letteratura! 

RAGIONI DI UNA SCELTA 

E prima di finire (finalmente stavolta davvero!) questa lunga prefazione questo capitoletto, no, non saltatelo, perché (quasi me ne dimenticavo!) perché le ragioni di una mia scelta per questa “Giuditta” sono necessarie: sia per i lettori (e magari per i futuri spettatori) per dire il perché di questa scelta del personaggio di “Giuditta” una scelta determinata dall’aver vissuto, nella mia giovinezza, in pieno, la guerra mondiale <<anni 1940/45>>. E soprattutto nel constatare come, nella storia passata (e studiata) non erano mancati mai, né in quella che vivevo, i Napoleoni, gli Oloferne, i Duci, i Fuehrer d’ogni tempo; come non erano mai mancati i popoli con l’istinto del dominio, della sopraffazione (sia pure, camuffando il tutto, come un’aspirazione ad un proprio spazio vitale!).

E inoltre, quanti interrogativi: si può impugnare, come in passato, la spada (ieri il fucile ed il cannone, oggi il missile) per uccidere il prorpio fratello? E per un pezzo in più, o in meno, di terra? E ancora: è lecito uccidere per difendersi, per difendere la propria gente, il proprio territorio? O non sarebbe meglio la resistenza passiva, l’arma migliore: che la vince, poi, sempre nel tempo?


Nella storia (e qui nel dramma di “Giuditta”) il contrasto ebreo-assiro è molto preciso e ben delineato; gli ebrei erano gli invasi e deboli, gli assiri gli invasori ed oprressori. Oggi, tra ebrei ed arabi, chi è il più debole? L’arabo palestinese senza patria? (ed è qui tutta la scintilla che minaccia di far scoppiare il medio-oriente, ed il mondo, come una polveriera) o più debole, più bersagliato (anche se ferocemente armato) l’ebreo, che vorrebbe poter vivere in pace nella terra che fu sua? (però, ogni giorno, ne vuole un pezzo di più!). Oppure: come fare a distinguere, dei due, chi è il più protervo e cocciuto nel rifiutare (tutt’e due) la sola soluzione possibile: che è quella di stendere la mano per stringere quella dell’avversario? Perché l’unica via di uscita è alla fine: quella di discutere, pacificamente, e non di dover (e voler) vincere su tutto,  perché la vera e intelligente soluzione e è quella di saper cedere, concedere qualcosa, da ambo le parti,  perché, se no, alla fine davvero… giusto, ci resteranno solo le code!?


Per finire di domandarsi: non sono, forse,  pure un po’ colpevoli i con-fratelli arabi? Cui non mancherebbero, certo, le possibilità di con-cedere, anche loro, qualche pezzo delle loro terre, sia pure desertiche?! Visto che gli ebrei hanno saputo far rifiorire il deserto!


Chiedo scusa di queste diversioni, ma che potrebbero far nascere utili discussioni da questa Giuditta, che impugna la spada del Vecchio Testamento per uccidere… lasciando, a conclusione, ai lettori e spettatori la ricerca di qualche altro motivo moderno (ma eterno) inserito, insinuato, nel ripetersi dei vichiami corsi e ricorsi storici; motivi intrecciati nel contesto del dramma: come, per esempio, all’inizio della “Giuditta”, il cenno all’incetta dell’acqua, alla famosa (ma vecchia quanto il mondo) borsa nera di tutt’i tempi, per i periodi di guerra. Incetta e borsa nera, che scattano ad ogni disastro (terremoti, carestie, calamità naturali, eventi metereologici imprevisti) insomma, in tutte quelle occasioni in cui l’uomo si fa sempre lupo all’uomo, per speculare e accapparrare; per cui, veramnete << nil novi, sub sole>>!


Per concludere, ed insistere, che sta bene il difendersi a “spada tratta”, da parte di Giuditta ieri, e, oggi, da parte israeliana  ma riconoscendo le ragioni anche di parte palestinese che, negli anni, hanno acquisito un diritto di permanenza ,anche loro,  su parte di quel territorio – per cui, si auspica un mettersi, dall’una e dall’altra parte, di mettersi attorno ad un tavolo, per definire il <<tuo>> ed il <<mio>> su questo tormentato territorio – da parte Palestinese cessando di lanciare su Israele continuamente dei razzi (e, chi lo fa, venga punito!) – e da parte Israeliana cessando di bombardare, ed esasperare i Palestinesi – e decidendo di ridare quanto occuppato contro le decisioni dell’ONU – e definire, una volta per sempre, il contenzioso, che potrebbe essere veramente l’arcobaleno di pace su questi territori contesi, e che darebbe sia al mondo arabo quanto spettante, togliendo così loro ogni arma di protesta, e ad Israele il diritto al riconoscimento di Stato tanto auspicato. Magari facendo quello che la Chiesa Cattolica ha fatto, riducendo la sua sovranità materiale al minuscolo Stato Vaticano, cosa che, se pur non così drasticamente, ma, con un pari procedimento, Israele potrebbe fare: per avere, non il sogno di un grande Stato, ma quel simbolo di sovranità e di rappresentanza internazionale per tutti gli Ebrei, che sono sparsi nel mondo!

L’AUTORE
“GIUDITTA  E  OLOFERNE”

DUE TEMPI
PERSONAGGI

GIUDITTA 
- vedova ebrea

NUTRICE
- di Giuditta

ABRA
- serva pagana

CARMI
- I anziano d’Israele

CABRI
- II anziano d’Israele

MADRE
- ebrea

OLOFERNE
- comandante assiro

CAPITANO
- ufficiale assiro

ALLEATO
- degli Assiri

ZORAIDE
- cortigiana assira

OG

- I soldato assiro

SELEUCO
- II soldato assiro

NOTE PER LO SPETTACOLO

Per il CORO: date le spesso costringenti ristrettezze finanziarie, ricorrere ( e potrebbe anche essere, ripeto, tutto sommato, una trovata) ricorrere alla pensata… che i personaggi… divengano essi stessi i Coreuti che, si coaguleranno a formare, da una parte, il Coro Ebreo – e, dall’altra, a contrapposizione, il Coro (anzi, il Contro - Coro) degli Assiri.

Naturalmente, la regia potrà disporre (e cambiare a volontà) le indicazioni in cui, nel testo, una battuta del Coro viene affidata ad un personaggio piuttosto che ad un altro; soprattutto se, nel caso specifico, questa battuta potrà essere detta meglio, e più appropriatamente, da un altro, più adatto come voce, come figura scenica.

Per la SCENOGRAFIA: dati i sempre frequenti, e rapidi, passaggi di scena, niente scenografia fissa, ed ingombrante, ma solo luoghi deputati con i necessari oggetti, sui quali va la luce dei riflettori (tipo lo stile Svoboda) di volta in volta; il che rende agile, vivo, non annoiante tutto lo spettacolo! Due gli scomparti fondamentali, per il I Tempo: a destra, Betulia, con la casa di Giuditta; a sinistra, il campo Assiro, con una tenda, e alcune lance incrociate. 
Come per il “Davide” anche per la “Giuditta”, scenografia con il metodo SVOBODA, con le sole luci, sui luoghi deputati.

Per il II Tempo, svolgendosi tutto al campo Assiro, si avrà tempo nell’intervallo, di allargare il motivo della scena assira, con davanti l’esterno della tenda che, al momento giusto, aprirà i suoi (diciamo così!) battenti! Per far avanzare un carrello, con il letto, per la scena-madre tra Giuditta e Oloferne.

Speciale attenzione si dovrà portare alla collocazione dei cori, in quanto: nel primo tempo, l’assiro e l’ebreo saranno sullo sfondo: sul davanti (o ai lati) l’assiro che si sfalderà al momento della battaglia finale; mentre, quello ebreo, sarà sul fondo, in alto, quasi sovrastante, dominante gli altri… per scendere e avanzare, man mano che il coro assiro sarà sopraffatto dal marasma incombente nel finale, per essere la corona coreutica attorno a Giuditta, che avanzerà a proscenio, per concludere il suo canto di vittoria e di trionfo.
I  TEMPO

(in casa di Giuditta)

NUTRICE - Per tutti i santi Patriarchi, anche questa

ci doveva accadere?!

ABRA - Ma la sventura è segno di predilezione;

così dicono i Patriarchi e i Profeti!

NUTRICE - Una bella predilezione, davvero!

ABRA - Senza dire, che ciò è indubbio,
sento dire segno di … elezione…

NUTRICE - Elezione, invidiabile proprio!?

ABRA - Lo confermano le vostre sacre scritture…

NUTRICE - Da esserne fieri! Sempre raminghi, deportati, 

esiliati, qua e là, per la terra!

ABRA - Ma ogni dove, è patria per l’uomo…

NUTRICE - Ma sta zitta!

ABRA - Come del resto, sempre secondo i vostri Profeti,

ovunque, per l’Altissimo, è Cielo.

NUTRICE - Che vuoi sapere tu, 

che sei pagana, per giunta… del Cielo!

ABRA - L’essere pagana… non vuol dire…

NUTRICE - Ed allo scuro d’ogni verità sull’eterno!

ABRA - Nutrice, l’essere allo scuro può far vedere,

forse, meglio, la luce… la verità di coloro stessi

che la stanno portando, la luce.
NUTRICE - Va, va; va a finire le faccende di casa.

Se gli Anziani del popolo sapessero mai…

che razza di discorsi… si fanno qui dentro!

(Abra si è ormai avviata; sta per uscire di scena)

E non dimenticare l’acqua, per le abluzioni rituali.

ABRA - (torna sui suoi passi) Già, a proposito, come facciamo?

NUTRICE - Perché?

ABRA - La riserva dell’acqua è quasi esaurita.

NUTRICE - Possibile?!

ABRA - N’è rimasta solo un piccola idria,

e, per di più, ammezzata…

NUTRICE - Ecco, lo so, io; la buttate, la profondete,

perché non sapete quello che costa…

ABRA - L’acqua viene pagata?

NUTRICE - Certo, comprata, e anche profumatamente pagata!

Perché, finiti, quassù in Betulia, i pozzi,

devono andare, di nascosto, i nostri fornitori

giù, nella piana, attraverso le linee nemiche,

sin… non so dove… che, se li prendono, i nostri,

han da vedersela, anche loro, brutta davvero!

ABRA - Saranno tutti d’accordo: i nostri, e quelli!

NUTRICE - Santo cielo, ci mancherebbe anche questa adesso!

ABRA - Cara nutrice, la guerra è sempre stata un’occasione

per maggiori profitti e guadagni!

NUTRICE - Guadagnare sulle sventure altrui!

ABRA - Purtroppo una bella occasione, sempre, 
per molti, una carestia, un terremoto, una peste;

per guadagnarci su, a proprio vantaggio!

NUTRICE – Comunque, mi raccomando…acqua, non sprecarne…

una goccia, che sia una goccia!

Più del sangue, viene a costare!

GIUDITTA - (fuori scena) Nutrice. (compare) Nutrice…

ABRA - Buon giorno, padrona.

GIUDITTA - Buon giorno, mia cara. (alla Nutrice)

E’ un’ora che ti vado chiamando.

NUTRICE - Stavo dando ordini ad Abra, per le faccende di casa.

GIUDITTA - (Con bonarietà maliziosa) Proprio… questo… soltanto?!

NUTRICE - Beh… stavo anche dicendo…

GIUDITTA - Non stavi, ancora, per caso…

come solito tuo, magari un po’ brontolando!?

NUTRICE - Non è brontolare, il dire la verità;

e che le cose vanno, sempre più, peggiorando.

GIUDITTA - E non hai imparato, alla tua età,

che le privazioni, e le sofferenze, sono sempre

un segno certo di predilezione divina?

ABRA - (alla Nutrice, come a dire: vedi, se avevo ragione!)
Come ti dicevo (Poi, con discrezione, si avvia)

Permesso, padrona…

GIUDITTA - Vai pure.

NUTRICE - (intanto, tra sé) Com’è possibile che la pensino…

alla stessa maniera!

GIUDITTA - Cosa vai… dicendo?

NUTRICE - Sì, dicevo… che le cose… non vanno più…

alla stessa maniera!

GIUDITTA - Se così vuole il Signore.

NUTRICE - Il Signore… lascialo stare, il Signore!

GIUDITTA - Che vuoi dire?

NUTRICE - Voglio dire che la colpa è la nostra,

se tutto, in città, va per rovescio.

Si osserva sempre meno la legge;

pagani infedeli, che in Israele vogliono far da rabbini;

gioventù, che cresce senza rispetto…

GIUDITTA - Questo, certo, questo pure, ha la sua importanza,

il suo peso, nel far traboccare la bilancia dell’ira divina.

NUTRICE - (con un sospiro) Sia ringraziato il cielo!

Almeno una volta!

GIUDITTA - E perché?

NUTRICE - Perché, almeno stavolta – sei d’accordo con me!

GIUDITTA - (sorriso e gesto, d’indulgente comprensione) Dimmi, 

piuttosto, qual è lo stato delle cose in città

NUTRICE - Io non so, come potremo scampare…

GIUDITTA - Non basteranno i nostri armati

per far fronte al nemico?

NUTRICE - D’armati, io non m’intendo… però, questo ti dico:

che fanno pietà, qui, i nostri soldati!

Pena e pietà a guardarli, tanto sono… malandati,

o male armati! E quelli, laggiù, che splendono,

le loro corazze, come fossero specchi lucenti!

GIUDITTA - Ma noi siamo forti della protezione celeste.

NUTRICE - Speriamo! 
GIUDITTA - E Lui il Signore, certo, saprà, proteggere il suo popolo eletto.

NUTRICE - D’accordo. Il più grave, è però:

che manca l’acqua, quasi del tutto, in città;

ed è questo il fronte più importante della battaglia,

e, se questo non tiene, inutile stare a lottare,

resistere, e mostrarsi spavaldi!

GIUDITTA - A tutto hanno provvisto gli Anziani.

NUTRICE - Provvisto, sì! Se qualcuno dei nostri non andasse,

nottetempo, a procurarsi,

e procurarci, un po’ d’acqua… altro che provvisto!,

addio le nostre provviste di acqua!!

GIUDITTA - Ma di che acqua… stai parlando?

NUTRICE - Di  che acqua!? Ma dell’acqua che viene a mancare…
GIUDITTA - Che c’entra questo… con gli armati, e la guerra?

NUTRICE - Cosa c’entra? 
La guerra si vince, sì, in trincea;

ma quando le retrovie, dietro, sono provviste!

Ma se manca l’acqua… manca la vita…

fai combattere, un esercito… che è assetato!

Fai resistere, una città… rimasta senz’acqua!

GIUDITTA - E i pozzi?

NUTRICE - Asciugati da un pezzo… 
Manca l’acqua, in città,

e debbono i nostri andarla ad attingere giù, nella valle,
giù, a delle fonti, sin oltre le linee nemiche…

ma il peggio è, che, ora, gli Assiri

hanno messo dei corpi di guardia anche là.

GIUDITTA - Dove?

NUTRICE - Alle fonti.

GIUDITTA - Giù, nella valle?

NUTRICE - Manco male che devono intendersela, 
i nostri, laggiù, con qualche sentinella nemica…

GIUDITTA - Come, come?

NUTRICE - Mh! L’oro non lascia indifferente nessuno!

GIUDITTA - I nostri, hai detto?

NUTRICE - I nostri, sì! Mica i nostri fornitori arrischiano tanto

per portarti l’acqua, così, in casa, quassù,

e per fartene, poi, un omaggio grazioso!?
GIUDITTA - Ma allora, bisogna avvisare gli Anziani.

NUTRICE - Ah, no, questo è un segreto…

GIUDITTA - Ma è un disonore per tutti.

NUTRICE - Del resto, l’acqua ch’è in casa, quella stessa che bevi,

è di quella! E a peso d’oro,  io pure l’ho comprata!

GIUDITTA - (con uno scatto) E tu… avresti, anche tu, comprato…

NUTRICE - … io… io, ho fatto quello, che tutti gli altri hanno fatto;

per non farti mancare l’acqua, e soffrire la sete, 

padrona bella mia cara!

GIUDITTA - Questo è troppo!!
NUTRICE - E’ quello che ho io sempre affermato.

E nessuno m’ha, mai, voluto ascoltare!

GIUDITTA - D’altra parte, vorrà dire che… così...

sarà costituito negli eterni disegni divini.

NUTRICE - M’inchino, ma fossero un po’ più benigni,

per noi, questi disegni divini!

GIUDITTA - Comunque, tutto questo deve finire.

NUTRICE - Finirà, di sicuro, quando, dai nostri Anziani,

saremo tutti ridotti, per la fame e la sete,

come tante ombre ambulanti!

GIUDITTA - Più tardi, vai a chiamare gli Anziani.

NUTRICE - Ecco, sì, dì loro…
GIUDITTA - So io, quello che c’è da dire agli Anziani!

Adesso, vieni, andiamo a pregare,

ad invocare che il Signore c’ispiri.

NUTRICE - Ispiri gli Anziani, piuttosto!

GIUDITTA - Perché è il Signore, la nostra speranza!

Il Signore soltanto, la nostra salvezza.

NUTRICE - Speriamo davvero! Perché se Lui, non ci pensa,

in questi Anziani testardi e cocciuti,

c’è ben poco… da sperare salvezza!?

I  CORO

(col buio, uno stacco musicale breve; poi luce sugli oranti,
in Betulia)

GIUDITTA - Roca è la nostra voce, dall’invocarti, Signore;

non abbandonarci nelle mani rapaci dei nostri nemici.

NUTRICE - Riarsa è la bocca dei nostri bambini,

ABRA – I seni delle allattanti sono vizzi ed asciutti.

GIUDITTA - Noi sappiamo, però, che tu sei giusto, o Signore;

e se anche permetti che il prepotente prevalga,

che, chi affida la propria ragione alla spada,

possa inorgoglirsi d’effimera gloria.

Tu non temi, e lo aspetti,

per dagli il meritato colpo di scure

che possa troncar la superbia

che s’esalta della propria insana fortezza.

NUTRICE - Perché Tu hai, l’orecchio prestato

sempre all’umile nostra preghiera implorante.

ABRA - Rigoroso giudizio sia fatto

di chi il povero ha sempre sprezzato

calpestando, con boriosa alterezza,

chiunque gli ostacolasse il cammino.

GIUDITTA – Ed a tutti coloro
che hanno, sempre  e soltanto,

confidato nella tua suprena potenza,

Tu hai, ognora, concesso il tuo gagliardo soccorso.


CORO - Il prepotente

l’hai sempre

potentemente

schiantato e disfatto.

(sull’ultima battuta, via, di colpo, la luce; una musica rabbiosa

sale, poi sfuma, sull’apparire di una tenda, in campo assiro)

*
*
*

CAPITANO - Sicché, bisognerà rassegnarsi?

ALLEATO  - Perché?

CAPITANO - Non hai sentito che hanno risposto?

ALLEATO - Chi?

CAPITANO - Ma quei cani d’Ebrei, serrati lassù, in Betulia,

alla nostra intimazione di resa.

ALLEATO - Non si potrebbe, aggirandoli, sorpassarli, e poi proseguire?

CAPITANO - Credo il Re voglia prendere, prima, quella posizione montana.

ALLEATO - D’assedio?

CAPITANO - Già.

ALLEATO - Un’impresa, che ci farà perdere del tempo prezioso.

CAPITANO - E così, invece di finire questa maledetta campagna…

ALLEATO - … staremo ancora, chissà quanto, quaggiù!

CAPITANO - Però, dovrebbe pure saperlo, quelli lassù,

che, tagliati i viveri e, rimasti senz’acqua…

… sarà finita per loro!

ALLEATO - Loro arrischiano il tutto per tutto,

e, intanto, sono al sicuro, loro, lassù!

CAPITANO - Capisco. Ma la fine brutta, e ingloriosa,

di tutti quelli che si sono rifiutati

di sottomettersi dinanzi al nostro gran Re,

dovrebbe insegnare loro qualcosa.

ALLEATO - Il guaio è che si tratta di un popolo cocciuto, e tenace.

CAPITANO - Cocciuto a che pro?! Contro il tempo e la forza,

non c’è cocciutaggine, e tenacia, che valga!

ALLEATO - La forza, non sempre, può tutto.

CAPITANO - Se avessimo sempre avuti questi tuoi principi,

saremmo, ora, un popolo che la storia avrebbe ignorato.

ALLEATO - Avremmo, almeno, risparmiato… del sangue,

nostro, ed altrui! Non è cosa, certo,

di cui si possa andare gloriosi:

lasciare fama, sul proprio cammino,

d’avere solo, e sempre, sparso lacrime e sangue!

CAPITANO - Non fare, adesso, l’agnello innocente,

il coccodrillo che piange!

ALLEATO - Perché il sangue è qualcosa che, alla fine, si vendica,

e ti ripaga con altro sangue…

CAPITANO - Mi sembri proprio un profeta… di quelli lassù!

Ma, a parte i tuoi… paragoni… almeno,

non farli sentire ad Oloferne, certi discorsi!

ALLEATO - Eh, lo so! Che se qualcuno osa… dire le cose così,

come stanno, è subito mal giudicato…

tacciato subito di gran tradimento.

CAPITANO - Tu no, perché… non tradisci mai la tua fama…

ALLEATO - Non mi ritiro, quando c’è da fare sul serio.

CAPITANO - Ecco bravo! Mai ritirarsi!

Ma lascia stare! Che c’importa?

Se altra legge non v’è, che la forza,

altro scopo, che il nostro piacere,

altro dio, che il nostro potente Signore!

Diamoci da fare, piuttosto,

per poter mettere le mani, presto, lassù!

(entra Oloferne accigliato) Salve, capo.

ALLEATO - Ben tornato.

OLOFERNE - Salute.

CAPITANO - Buone nuove?

OLOFERNE - Buone davvero, sì!

ALLEATO - E’ successo qualcosa?

OLOFERNE - Il Re è furente…

CAPITANO - E perché?

OLOFERNE - Per la testardaggine di quegli Ebrei maledetti!

CAPITANO - Mhm! Allarmarsi… per quattro graffiasanti testardi!

ALLEATO - E che ha detto il Re?

OLOFERNE - M’ha dato l’ordine di impegnare, qui, per l’assedio,

tutti quanti gli armati; come si trattasse,

non della conquista d’una cittadina montana qualunque,

ma della roccaforte di una grande città.

CAPITANO - Beh, non vorrà che ci resti qualcuno alle spalle…

degli Ebrei, poi, meno che mai c’è da fidarsi!

ALLEATO - Forse il Re saprà che, quelli lassù,

sono sicuri di fidare in qualcosa, o in qualcuno,

che può dare loro un valido aiuto.

CAPITANO - Qualcosa! Qualcuno!? Che sta, dove? Sulle nubi?

OLOFERNE - E chi sarebbe, se è lecito… questo… qualcuno?

CAPITANO - Uh, non lo sai!? Un Dio nascosto, invisibile a tutti,

che sta, su, in cielo, chissà dove… sopra le stelle!?

(ridacchiando) Ma, questo cielo, non sai dove metterlo;

né, queste stelle, sai dove trovarle!?

ALLEATO - Non si può negare, però, che costoro,

costretti a difendere: la terra, gli averi,

le donne, i bambini, le proprie credenze,

hanno sempre trovato in sé un misterioso coraggio.

OLOFERNE - Non riesco proprio a capire, perché…

ALLEATO - Perché son proprio questi piccoli popoli,

che trovano, nella loro disperazione esaltata,

sono loro, che trovano la forza di resistere,

alla fine, anche al più agguerrito nemico.

OLOFERNE - Sicché, secondo te, noi dovremmo lasciare

che questo popolo… insulti il nostro sovrano,

rifiutando la sua sudditanza?

ALLEATO - Ma se non danno fastidio a nessuno,

se vogliono governarsi da soli,

venerare il loro invisibile Dio…

lasciamoli in pace, abbiamo grattacapi abbastanza.

CAPITANO - Ah no, questo no! 
OLOFERNE - E’ il nostro Re che vuole così. (con forza)

Ogni popolo dovrà essere governato da noi.

ALLEATO - (quasi tra se) Quei che potremo!

OLOFERNE - … perché noi siamo una nazione dai grandi destini.

ALLEATO - Sarà da vedersi!

OLOFERNE - Noi, il popolo, che, solo,

sarà capace di governare la terra.

ALLEATO - Già, distruggendo!

CAPITANO – Ma anche vincendo!

OLOFERNE - Sarà la nostra nazione
ad imporsi a tutte quante le genti.

ALLEATO - Con le armi, a lungo andare,

non si può imporre, ne imporsi un bel niente!

CAPITANO - Ma sta zitto!

OLOFERNE - (Assume l’atteggiamento ispirato, con adire focoso)

E chi non la pensa come noi,

è un traditore, un nemico nascosto.

Solo noi possiamo dare la pace;

assicurarla, a chi si sarà sottomesso.

Noi siamo la sola stirpe degna di comandare,

di imporre un nuovo ordine al mondo.

Guai a chi oserà contraddirci.

avrà sterminata la sua discendenza;

avrà distrutta la casa,

dispersa ogni cosa.

Non avrà più patria, né pane

né tempio, né tetto.

Questi, sono gli ordini del nostro sovrano.

Egli è infallibile, sempre.

E la sua infallibilità
È anche la nostra! 
*
*
*

(sul buio, squilli di trombe; poi, luce, sul coro degli oranti in 

Betulia)

ABRA - Dal seno del sepolcro,

abbiamo innalzato la voce.

NUTRICE - Dall’abisso del mare,

t’è arrivato, o Signore,

il nostro pregare.

GIUDITTA - Dalle radici dei monti

è salito il nostro implorare:

Per la salvezza del tempio tuo santo,

per la difesa del tuo nome sprezzato;

CORO - Per la libertà del popolo tutto,

angariato ed oppresso

*   
*   
*

(in gruppo statuario – ribattono, a contrasto, i loro motivi, coralmente, gli Assiri).

OLOFERNE - Avremo il dominio d’ogni nazione;

la gente tremerà dappertutto,

allo scalciare dei nostri cavalli.

CAPITANO –  Nessuno oserà contrastare,
lo strapotere dei nostri armati…

ALLEATO - Io non credo, né invoco il Dio degli Ebrei,

ma, certo, il loro coraggio è come una nube,

che sorge, lenta e minacciosa, dal mare,

a preparare lo scatenarsi di qualche violenta tempesta.

*

*  
*

(Quasi una risposta con veemenza)

GIUDITTA - Come mareggiata tu sarai, Signore,

che travolge e sommerge tutti coloro

che i popoli avranno forzato,

tutti aggiogati, e con la violenza

sottomessi al proprio volere…

ABRA - Come pietre saranno giù trascinati

dalla forza impetuosa dei torrenti rupestri.

NUTRICE - Per essere rovinosamente scagliati,

a giacere, sui fondi melmosi del mare.

GIUDITTA - Dove sulle sabbie di profondi abissi

invano cercheranno di poter riposare.

CORO - Le loro tibie – spolpate

saranno – qua e là – rotolate

dalle irrequiete correnti del mare.

*
  *
  *

(vai le luci sui gruppi; la casa di Giuditta).

ABRA - (entrando) Sono venuti gli Anziani, padrona.

NUTRICE - Finalmente, si sono degnati!

GIUDITTA - (agli Anziani che stanno entrando)

Benvenuti tra noi.

CARMI - Salute, e pace a te, nel Signore.

CABRI - Sulla tua casa, la benedizione di Jahvé.

GIUDITTA - Ricambi l’Altissimo i vostri voti cordiali.

(poi subito con tono discorsivo)

E grazie per la vostra pronta venuta.

CABRI - Quando tu ci chiami, è per noi un onore…

CARMI - … che il popolo tutto è ben lieto di darti.

GIUDITTA - Tutta vostra bontà!

NUTRICE - Nient’affatto! Verità sacrosanta!

GIUDITTA - (contrariata) Nutrice, non ho invitato gli anziani

per venire, qui, … a sentire le tue lamentele…
NUTRICE - Non ho detto niente di male; la verità!

GIUDITTA -  Vi ho chiamati per parlare dei rimedi

che, certamente, bisognerà adottare in città.

Ho sentito le cose si vanno aggravando…

CARMI - Questo è vero, la situazione peggiora ogni giorno.

CABRI - Bisognerà prendere delle misure severe.

NUTRICE - Ma, la colpa, di chi è?

CARMI - C’è, forse, colpa in quello che ci sta capitando?

CABRI - Vuoi dire: che meritiamo quello che ci sta accadendo?

NUTRICE - Anche questo; ma, soprattutto, che, qui, stiano scontando

la sbagliata intransigenza di voi tutti,
che decidete, su, al comando…

perché non si sentono le, spesso, più che giuste, ragioni,

di coloro stessi che sono da voi governati!

CABRI - Vuoi forse giudicare il nostro operato?

NUTRICE - E se fosse? E se fosse sbagliato… il vostro operato?

CARMI - Sbagliato? Sbagliato in che cosa?

NUTRICE - Sì, perché non avete voluto trattare la pace?

CABRI -Dovremmo assoggettarci a venerare uomo terreno?

CARMI - … e riconoscere un sovrano arrogante e pagano?

GIUDITTA - E’ sacrosanto quanto avete deciso di fare.

Rifiutando agli Assiri la sudditanza,

difenderemo la nostra libertà da imposizioni straniere,
salviamo la fede dei padri,

senza che cappi ci  stringan la gola.

NUTRICE - Si può difendere la fede…

anche con soluzioni più concilianti.

CARMI - Certo, se non volessero… una sudditanza totale…

CABRI - Ma, è proprio questo, cui vuole arrivare il Re degli Assiri.

NUTRICE - Ma meglio essere vivi, e benedire il Signore,

che vedere lo scempio di tutte le nostre sostanze,

che sentire il pianto dei bambini assetati.

GIUDITTA - Piuttosto l’obbrobrio, la prigionia

la morte, magari l’infamia:

piuttosto che inchinarsi dinanzi a chi,

non deve meritar sudditanza, 
serbata al nostro solo, ed unico, supremo Signore.

NUTRICE - Ebbene, facciamoci tutti quanti ammazzare…

CABRI - Questo non  è ragionare.

NUTRICE - … così loderemo meglio il Signore!

GIUDITTA - Ti prego, nutrice!

CABRI - Ti meravigli se, poi, noi nel parlare…

CARMI - Io mi meraviglio, 
che sia permesso a lei… di interloquire così…

in tua (verso  Giuditta) e, nostra, presenza!

NUTRICE - Per dire, ciò che si pensa? E si soffre?

Perché, quanto al parlare, le ho fatto da madre,

me la sono cresciuta, e non voglio

vederla finire – almeno lei! – in modo poco onorato.
GIUDITTA - Ora, basta Nutrice! E voi sentite bene





quanto ho stabilito di fare…

(QUESTA SCENA DELLA MADRE E’ STATA INSERITA: PER DOCUMENTARE LA SITUAZIONE DI DISPERAZIONE IN CUI E’ BETULIA; LA MADRE POTRA’ ENTRARE A FAR PARTE DEL CORO EBREO; IL TUTTO AD LIBITUM DELLA REGIA)

MADRE - (entra decisa, invano, trattenuta da alcuni servitori che le
contrastano il passo cercando di portarla via)

Lasciatemi, lasciatemi entrare… (si è divincolata)

Lasciatemi… (agli anziani) Ah, eccovi, qui finalmente!

CARMI - Che vuoi?

CABRI - Come ti permetti?

MADRE - Cosa voglio? Avete ancora il coraggio di dirmi

cosa voglio, e mi permetto? Questo voglio,

e mi permetto di dire: che una madre

non può reggere agli spasmi lancinanti d’un figlio,

d’un figlio che implora un sorso d’acqua:

ecco che voglio, e mi permetto,

e vuole tutta quanta la gente;

quella che non può comprarsi, come voi, a prezzo d’oro,

un sorso d’acqua, per bagnare le labbra ai propri bambini.

NUTRICE - Ha ragione! L’ho sempre detto anch’io!

GIUDITTA - Tu stai zitta.

NUTRICE - Sto zitta; ma ho ragione lo stesso!

MADRE - (si butta ai piedi di Giuditta) Dillo…

Dillo tu, a te faccio appello, Giuditta,

dillo tu, se si può continuare così!

Tu non sei stata madre,

ma puoi, come donna, come sposa,

capire la mia disperazione di madre,

madre che non può udire,

senza tutta, dentro, impazzire,

il pianto implorante del figlio,

del figlio, che, in una sorsata,

domanda, con l’acqua, alla madre, ancora la vita;

come già l’implorava, quando, piangendo,

domandava al suo petto il latte materno.

Ma si è, dunque, davvero, in voi,

inaridita la fonte del pianto?

Ma perché, non cedete, non fate cesare lo schianto,

l’esacerbazione, che rende le madri

come tante iene infuriate?

(nessuno osa rispondere)

Ma rispondete qualcosa, è una madre che parla;

se mai un figlio, un bambino, ha, qualche volta,

sorriso sulle vostre ginocchia…

Ma fate cessare, prima che la disperazione ci prenda,

prima che il pianto

continuando a lacerare quelle viscere

che già hanno dato la vita, prima che il pianto,

ci faccia tutte uscire di senno.

E se non volete cedere voi

lasciate noi, noi in ostaggio,

lasciate che siamo noi divorate,

morsicate noi, come frutta;

conducano via, noi, come schiave, noi le madri;

ma vengano, dalla morte,

salvati almeno i figli.

Non importa alla pianta

essere delle braccia ramose mozzata;

essere, magari, dello stesso suo tronco,

essere del tutto amputata;

quando rimangono, salve,

le radici, in grembo alla terra.

(con un grido che esce dal profondo del suo essere)

Ma voi, proprio non potete capire,

voi, cosa sia, per chi è madre:

vedersi, come un fiore,

sotto gli occhi, appassire…

vedersi morire,

tra le braccia, un figlio?

Abbiate compassione – abbiate pietà

(cadendo in ginocchio, singhiozzando)

… compassione… pietà… 
(buio di colpo, stacco musicale lancinante e vibrato, nella
tenda di OLOFERNE)








*

*

*

OG - (con circospezione) Hai sentito?

SELEUCO - Cosa?

OG - Cosa hanno detto?

SELEUCO - Chi?

OG - Poco fa?

SELEUCO - Ma chi? Cosa?

Come se io stessi sempre, ad orecchi tesi, dietro le tende!

OG - Sempre no, ma qualche volta, chissà? Possibile!

Non hai neppure un posto di vedetta nascosto?!

SELEUCO - Per questo, ne avei pieno diritto; soprattutto…

come sovrintendente della tenda del comandante.

OG - Eh, quante arie! Sei poi, in fondo, come me,

un semplice ed oscuro soldato.

SELEUCO - Sono il decano dei soldati, addetti ai servizi,

privati, della tenda del gran capitano,

che mi ha sempre fatto l’onore…

OG - Sicuro… il grande onore di rifargli il giaciglio…

e tutte le altre cose annesse e connesse…
SELEUCO - Per me, è sempre stato un onore,

che Oloferne mi abbia portato con sé,

ovunque andasse, nelle sue imprese guerresche.

OG - Per la verità, poteva scegliere qualcosa di meglio!

SELEUCO - (con reazione) Se non la smetti…

OG - Va bene, la smetto! Ma, hai sentito, o no, che hanno detto?

SELEUCO - E se non potessi dir niente?

OG  - Scommetto, che ti dai tanta importanza,

e poi non sai davvero un bel niente!

SELEUCO - Perché? Tu penseresti davvero, che non abbia sentito?

OG - Dal tuo posto di osservazione? Beh, ad esser sincero…

non ho mai dubitato un istante!

SELEUCO - E perché, t’interessa, poi, tanto… sapere?

OG - Non in sé… ma capisci, se qualcuno mi domanda qualcosa…

ci faccio una bella figura, io, a dire…

che non ne so, non ne posso sapere, io, 

al quartiere generale… anche se non addetto…

ai servizi <<privati>> del gran capitano!?

(su questi accenni, qui, come altrove, reazione di Seleuco;

reazione evitata da Og, allontanandosi con mossette!)

Del resto, un po’ di solidarietà… almeno tra noi!?

SELEUCO - Un  momento, vacci piano… con questo: <<tra noi>>!

Io non ho nulla da spartire (gli rifà il verso)… con te!?!

OG - Va bene, lo so… che tu… pendi di là!

Ma, dimmi, ora, qua… ci sono novità?

SELEUCO - (si guarda circospetto) Pare si debba, presto attaccare.

OG - Noi? 

SELEUCO – Già, attaccare lassù.
OG - E chi?

SELEUCO - Ma quel rimasuglio d’Ebrei, che si sono asserragliati,

lassù, su quel cucuzzolo, dinnanzi alle nostre trincee!

OG - Chissà, poi, perché si sono intestarditi così!

Perché negano al Re la sudditanza totale,

da noi conquistata sul campo…

SELEUCO - (compiaciuto ed esaltato) Perchè, dinnanzi al nostro Re,

s’inginocchieranno tutte quante le potenze terrestri,

s’inginocchieranno tutte le nazioni del mondo…

e a tutti comandando il gran capitano Oloferne…

OG - … sottinteso resta che tu…

SELEUCO - Io?

OG - … tu allargherai il raggio…

SELEUCO - Che raggio?

OG - … il raggio della tua sovrintendenza <<privata>>…

con tutte le cose annesse e connesse…

SELEUCO - (lo insegue arrabbiato) Mhm… che… se mi arrivi a tiro…

(entra Zoraide, la cortigiana; tutt’e due s’arrestano 

cambiano immediatamente atteggiamento)

ZORAIDE - Permesso?

SELEUCO - Non le basta venire la notte?

OG - (galante) Avanti, avanti… (ammiccando)
Sei, intanto, di casa!

ZORAIDE - Non c’è il gran capitano?

SELEUCO - (asciutto) Non so… non credo…

OG - Posso andare io a cercarlo, nel caso…

ZORAIDE - Oh, grazie!

SELEUCO - (ferma Og, glaciale) E poi, anche  se fosse dentro la tenda,

non potrebbe venire, non si può disturbarlo.

E’ occupato al consiglio di guerra.

ZORAIDE - C’è qualcosa di nuovo?

OG - Eccome… è stato deciso…

SELEUCO - (fulminando Og, con un’occhiata)

Sono state decise… cose… che non è bene

vadano per la bocca di tutti… !

ZORAIDE - Ah, dimenticavo d’aver portato… ecco… qui…

(tira fuori un sacchetto di monete, e lo lancia a Seleuco).

L’altra volta, sei stato tanto gentile!

SELEUCO - (il tono è cambiato, naturalmente) Sì, ma non era il caso…

ti prendessi tanto disturbo, per me…

ZORAIDE - Un omaggio per gli amici fedeli.

OG - Un omaggio, Seleuco, che non si può rifiutare…

a mani tanto gentili, e cortesi!

SELEUCO - Vuoi badare ai fatti tuoi, tu?!

ZORAIDE - (ad Og, estraendo un altro sacchetto)

Neppure di te mi sono scordata (e lancia)

OG – Grazie, grazie tante! Ah, fossero tutte così!
ZORAIDE – Tutte… chi!?

OG – Tutte quelle… così… come te! Oh, scusa, volevo dire:

fossero tutti… generosi come sei tu!

ZORAIDE - Mi volete dire… che c’è?
OG - (parte primo) Pare sia stato deciso…

SELEUCO - Cosa vuoi sapere, e dire tu, di preciso!?

OG - Ecco Seleuco, è molto bene informato…

essendo addetto ai servizi… <<privati>>…

SELEUCO - Parla su (si mette le mani sui fianchi) se hai il coraggio!

OG - Volevo dire che… sì, le notizie… gli arrivano,

alle orecchie, da canali diretti… <<privati>>!

SELEUCO - Vuoi tacere, o…

ZORAIDE - C’è qualche novità importante?

OG - E’ che…

SELEUCO - (gli ruba la parola) … che Oloferne ha ricevuto ordine

di radere al suolo, e, al più presto, Betulia.

OG - La cittadinanza che si trova su quei monti, 

proprio dinanzi al campo, lassù.

SELEUCO - E ci fermeremo qui…

OG - Purtroppo finché…

SELEUCO - (gli da, sempre seccato, sulla voce) Finché…

il gran capitano non deciderà di finirla.

ZORAIDE - E non si potrebbe vederlo un momento?

OG - (Fa per partire) Posso vedere io …

SELEUCO - (lo ferma deciso) Cosa vuoi vedere, e sapere tu,

dov’è, e cosa fa il gran capitano!?

OLOFERNE – ( entra) Cosa fate voi, tutti qui? Anche voi, consiglio di guerra?

(a Seleuco). Dove sono le mie armi?

SELEUCO - (impacciato). Dovrebbero essere…

OLOFERNE - E tu, che vuoi, tu, a quest’ora?

ZORAIDE - Mi stavano dicendo… che ci sono novità, per la guerra.

OLOFERNE - Come? Chi ti ha detto qualcosa?

OG - Io, signore, non ho detto parola…

SELEUCO - (masticando tra se) Se me le rubavi le parole di bocca…
OLOFERNE - E cosa… c’era da dire… 
SELEUCO - Si diceva… così… che, visti certi preparativi…

forse, c’era qualcosa di nuovo… nient’altro…

OLOFERNE - E ai quattro venti, anche questo, c’è bisogno di dirlo?

SELEUCO - Si chiacchierava così… 

OG - Tra noi…
OLOFERNE - E voi, sparite, voi due… (in un battibaleno, quelli sono
fuori di tiro) Cosa vuoi, anche tu?

ZORAIDE - (tutta offesa) Bel modo di trattare la gente!

OLOFERNE - Ho proprio tempo di badare ai modi, alle maniere!

ZORAIDE - (c.s.) Bene, me ne vado, se reco disturbo…

OLOFERNE - (cambia tono la ferma) Ma no, su… lo sai bene,

che quando ho consiglio di guerra!

ZORAIDE - (si riavvia) Benissimo, quando comoderà a me di…

di avere consiglio di guerra!

OLOFERNE - Mi capisci: non è questo il momento!

ZORAIDE - E mi devi, per questo, trattare così?

OLOFERNE - Sai bene, in che situazione fastidiosa mi trovo,

qui, al campo, per quella gentaglia, lassù.

ZORAIDE - So soltanto, che, quando vi garba, voi uomini,

tutti quanti, a liquefare… come cera… e poi…

OLOFERNE - Beh, su, che volevi?

ZORAIDE - Volevo sapere, almeno, quello che sa ogni soldato.

OLOFERNE - E cioè?

ZORAIDE - Cosa  sono queste novità, di cui tutti stanno parlando?

OLOFERNE - T’interessa, dunque, proprio tanto?

ZORAIDE - Può darsi che sì!

OLOFERNE - E va bene! Dobbiamo, a tutti i costi, e al più presto,

conquistare quella montagna lassù,

dove si son asserragliati quei testardi d’Ebrei.

ZORAIDE - Betulia?

OLOFERNE - Sei bene informata!

Temi… qualche rivale? (cerca di abbracciarla)

ZORAIDE - (punta sul vivo, tenta svincolarsi) Oh, sei…

OLOFERNE - (la trattiene) Su, bando ai capricci,

vieni ad aiutarmi, vado ad indossare le armi.

ZORAIDE - Per l’assalto a Betulia?

OLOFERNE - Proprio… tutto… devi sapere?

ZORAIDE - Anche questo è un segreto di guerra?

OLOFERNE - Ma no, adesso, vado ad ispezionar l’avanguardia!

Non vado, per ora, a cacciar d’ebree!

ZORAIDE - Certo, non… per adesso!?

OLOFERNE - E a dare ordini per preparare l’assalto.

Su, andiamo; può darsi, al più presto,

ci potremmo godere qualche bella notte

nel più sontuoso dei loro palazzi, lassù!

(se ne vanno abbracciati)
*
*
*

 (si illumina il coro degli oranti in Betulia)

GIUDITTA - Quando scenderai, o Signore,

come guerriero che impugna la spada?

CARMI - Quando alzerai la tua voce.

CABRI - Come uomo alla battaglia eccitato?

NUTRICE - Quando, dopo avere tanto pazientato e taciuto.

MADRE - Muoverai il tuo braccio in aiuto?

ABRA - Perché essi vogliono i nostri palazzi,

per i loro inverecondi sollazzi.

GIUDITTA - Il tuo tempio, il tuo altare,

per ordirvi le loro orgie profane.

CORO - Le vergini, le spose, le madri

per sfogare le loro brame insaziate.

* 
 *
  *

(in luce, come a contro-canto)

OLOFERNE - Nel loro tempio faremo un grande convito,

la danzeremo, brindando alla nostra vittoria.

ALLEATO - Sarà difficile vincere un popolo

della propria disperazione armato.
ZORAIDE - Non sarà facile mettere loro le mani addosso…
CAPITANO - A coloro che, ridotti senza speranza,

diventeranno come tori alla vista del sangue.

CORO - E, sull’altare del loro santo

del loro invisibile iddio

balleremo le più provocanti

delle nostre danze esaltanti!

*  
*  
*

GIUDITTA - Ma la tua scure reciderà d’un sol colpo

CABRI - Tu abbatterai il nemico per terra

CARMI - Lo calpesterai nella strada

NUTRICE - Nella polvere

ABRA - Nello strame

CORO - Nel fango

GIUDITTA - Sicché i piedi del misero

possano calcare il nemico,

e le piante del povero

sfregiare il suo viso

CORO - Ascolta, ascolta, Signore

tu, nostra rupe e presidio;
ascolta la nostra diuturna preghiera,

ascolta la nostra voce, che grida a te,

con spasimo, dal profondo del cuore.

*  
* 
 *

(breve passaggio musicale, o corale ebraico; i personaggi

sono in casa di Giuditta)

CARMI- Allora, sei proprio decisa? D’andare, sola, al campo Assiro?
GIUDITTA - Mi pare di avere parlato ben chiaro.
NUTRICE – Chiamalo piuttosto… un parlar dissennato!

CABRI - Hai pensato a cosa metti a pericolo, e rischio?

GIUDITTA - Tutta me stessa, lo so; ma il rischio

è tutto, e solo, per me…

NUTRICE - E dici così, come se si trattasse… di cosa da nulla?

GIUDITTA - (quasi non badando, ad Abra) Acconsenti, tu, Abra,

a venire con me?

ABRA - Ovunque vorrai, padrona.

NUTRICE - (punta sul vivo) E io… io, non sono buona, io, semmai,

per accompagnarti laggiù?

GIUDITTA - Ragioniamo, Nutrice; innanzitutto, Abra,

di quella gente conosce i costumi.

NUTRICE - Bei costumi, sì!

GIUDITTA - E poi, qui… a chi lascerei ogni cosa?

A chi meglio sarebbe, per questo tempo,

affidata la cura delle faccende di casa?

NUTRICE - Va bene, sì, siamo d’accordo, per questo.

GIUDITTA - (ad arte) Tu conosci bene tutto quello che occorre…

Tu fai bene, anche troppo, alle volte,

fai bene gli interessi di casa…
NUTRICE - Oh, merito… solo della pratica, e dell’occhio!

A me, non la fanno – eh, ci vuol altro

che riesca a farla, a me!

GIUDITTA - Vedi bene, dunque…

NUTRICE - Ma non vedo, proprio per niente, perché tu debba andare,

tanto tranquilla, ed esponendo te stessa…
CARMI - Per parte nostra, vorremmo farti osservare…

CABRI - Consigliarti, almeno…

NUTRICE - Ecco, consigliatela voi,

voi ne avete l’autorità necessaria;

adoperatela, per il meglio, almeno una volta!

GIUDITTA - (incurante) E, col desiderio che nessuno si opponga,

c’è anche la mia più viva preghiera:

che mi si lasci libertà nell’agire.

CABRI - Volevamo soltanto…

GIUDITTA - Ho io, o no?, sempre avuta la vostra fiducia?

CARMI - Questa, sì; l’hai, e l’avrai.

GIUDITTA - Mi basta così.

NUTRICE - Ma esponi la tua vita.

GIUDITTA - Vale sempre la pena di arrischiare la vita,

se c’è da salvare la vita e l’onore di tutti.

NUTRICE - Rischiare, sì, ma a che prezzo!?

E poi! Si può salvare l’onore degli altri,

rischiando, magari, di perdere il proprio?

CARMI - Ma che vai dicendo…
CABRI - Sono cose, queste, poi, da dirsi!?

NUTRICE - Certo, perché il prezzo lo paga lei, non voi!

GIUDITTA - Non c’è prezzo, se c’è da difendere

il bene più desiderato dall’uomo: la libertà,

la libertà delle nostre tradizioni più care,

soprattutto d’onorare non un Re,

ma solo il nostro Signore Jahvé!

CARMI - Questo, certo, è l’anelito, il desiderio di tutti.

CABRI – Il desiderio, in Israele, di tutti…

GIUDITTA - E questo è il mio desiderio, adesso: che preghiate per me,

affinché mi assista l’Altissimo nella mai santa missione.

NUTRICE - Bella e santa missione davvero!

Ma persuadetela voi.

GIUDITTA - (imperterrita) Ed attenderete, finché non darò mie notizie;

direttamente, o tramite Abra.

CABRI - Se tu vuoi proprio così, non ci resta

che invocare l’eterno per te.

CARMI - Tu sei ispirata, e sai quello che fai.

GIUDITTA - Il Signore mi difenderà e mi sarà di sostegno,

come ha sempre fatto nei secoli,

coi nostri Padri e coi Santi Profeti.

CARMI - Che egli ti conceda di tornare a riportarci la pace.

CABRI - E possa la nostra terra fiorire

là, dove ogni fonte di vita s’è spenta.

NUTRICE - (non cede!) Bene, bravi1 E voi ad incoraggiarla,

a darle ancora ragione!

CARMI - Non possiamo contrastare il suo volere.

NUTRICE - Fate presto, voi, a stabilire: qual è il giusto volere.

CABRI - Lei sa quello che fa!

NUTRICE - Perché vi fa comodo, e risolve,

se tutto va bene, ogni cosa!

GIUDITTA - (scatta decisa) Nutrice, basta!

(agli anziani) Comunicate al popolo il mio volere:

di recarmi, da sola, giù, nel campo assiro;

non chiedo, né pretendo che, in bene, o in male,

non si commenti il mio operato.

Lasciatemi solo agire in tutta libertà di coscienza.

Spero di potere, al più presto,

dare conto di questa missione,

e tornare, con voi tutti, a glorificare

e lodare l’Altissimo nostro Signore.

CARMI - Egli ti guidi ed aiuti

tra gli erti sentieri spinosi.

CABRI - Sotto l’ombra delle sue ali possenti

sempre ti protegga ed assista.

(quelli si ritirano, dopo essersi inchinati profondamente)

NUTRICE - Amen, alleluia!?

Ma, padrona, non vorrai parlare sul serio?

GIUDITTA - (ancora pronta ad accettare battaglia, con pazienza)

Perché?

NUTRICE - Ma ti vai a cacciare in una spelonca di ladri,

in un antro di predoni rapaci,

di cacciatori affamati di donne!

Non hai sentito che hanno fatto costoro,

in tutti i paesi che hanno occupato?

GIUDITTA - So quello che sono decisa, io… a fare.

NUTRICE - Ma è un volere, di proposito, mettersi… allo sbaraglio.

GIUDITTA - Pensa, piuttosto, anche tu, ad implorare l’aiuto divino,

su di me, e sulla mia santa missione.

NUTRICE - Ah, sì, una bella e santa missione!

Penserai, immagino, di convertirli!?

GIUDITTA - E tu, Abra, prepara una biscaccia, con un po’ di vivande.

ABRA - Da portare con noi?

GIUDITTA - Sì, al campo nemico.

NUTRICE - Non vorrai metter… su casa, laggiù!

GIUDITTA - (quasi non bada a lei) E non dimenticare, a parte,

un po’ di quel forte elisir, fatto d’erbe e di sidro.

NUTRICE - Santo cielo! Ubriacarti vuoi pure!?

Te ne offriranno loro dei vini, non avere timore!

Ma poi, che idea, questa, di portarsi dietro…

GIUDITTA - … (scoppierebbe anche un santo) E smettila di dire:

non far questo, non fare quest’altro;

so io quello che voglio, e debbo,

e mi sento, e propongo di fare! (esce via).

NUTRICE - Io non capisco più niente! 

Portarsi l’elisir, per ubriacarsi al campo Assiro…

ABRA - Ma come puoi, anche solo pensare, una cosa così?

NUTRICE - Andare a capire nella sua testa! Sarà una santa,

non dico: ammirevole il gesto, ma…

ABRA - I santi se non fossero fatti così…

NUTRICE - Bel modo di essere fatti!

ABRA - Non sarebbero gente di tanta forza e volere.

NUTRICE - Ma c’è modo e modo di esserlo, santi,

senza mettere a rischio, con la vita, l’onore.

ABRA -Chiunque ha dei propositi arditi,

per quelli, è sempre disposto a mettere a rischio

tutto quanto di sé!

NUTRICE - Ma sì, andate a compiere le imprese gloriose!

ABRA - Non credi, almeno, che il tuo Signore

ci darà la sua protezione?

NUTRICE - Protegge le persone assennate,

non quelle in vena di fare pazzie…

ABRA - Non vorrai dire una pazzia quella di Ester…

NUTRICE - E non vorrai, per caso, ancora, tu,

insegnarmi la storia delle nostre eroine?

(una pausa) Perché, credi non sappia capire?

ABRA - E perché ti opponi, allora,

con tanto vigore e cocciuta insistenza?

NUTRICE - E’ che mi dispiace, che la padrona si esponga.

ABRA - Ma sa il fatto suo.

NUTRICE - … e se lo fa, è per il bene di tutti, lo so!

ABRA - E perché, dunque, la contraddici sempre, allora?

NUTRICE - Ma è perché non vorrei,

anche se ciò, potesse sembrare…

non dico santo… ma necessario!

Dovrei essere senza cuore… io…

che l’ho allevata, nutrita?

Io, che le ho fatto camminare i suoi primi passi?

Che l’ho assistita, accompagnata alle nozze,

e, poi, vedova, consolata nel suo acerbo dolore,

restandole sempre vicino?

Dovrei dirle: vattene in bocca a quei lupi?

(la voce trema di commozione e di pianto)

Non dovrei piangerne – tentare ogni mezzo

non dovrei… io, che sono stata,

da ch’è nata, sempre un po’ come sua madre

non dovrei scoraggiarla?

Si può lasciare andare la propria bambina

verso il ciglio d’un strapiombante burrone?
E’ lecito a chi sente un affetto

quasi più che di madre,

si può restare incurante,

indifferente verso la propria figliola,

che va, sorridente, verso il suo disonore,

che va, incosciente, incontro alla morte?

Mi oppongo, contrasto, sì, ma perché l’amo;

lo so, lo capisco che agisce per il bene di tutti,

che dovrei baciare,

tutto quello che tocca il suo piede;

ma è la pena che mi prende per lei;

il tuo agnello che pascola, inerme ed ignaro,

e su cui vedi, improvviso, alzarsi il coltello,

d’un salto, non balzeresti, per sottrarlo al macello?

Brontolo, sì.
Dovrei essere… di sasso…

impassibile, come una sfinge,

nel vederla precipitare,

come un masso, giù da un dirupo?

Dovrei… non dir niente…

(il pianto le serra la gola)

Non dovrei piangere… disperarmi per lei…

(e scoppia a piangere convulsamente)

non piangere… come fosse mia figlia…

(si accascia singhiozzando; sul buio, scatto straziato di

musica; poi luce sugli oranti in Betulia)
*
*
*

CABRI - O Signore, Dio di Simeone e Giacobbe.

CARMI - Tu che ponesti in mano ai tuoi servi le spade.

NUTRICE - Che castighi coloro, che nel loro furore.

MADRE - Avevano lacerato il tuo popolo a brani.

ABRA - Dacci forza di contrastare il nemico.

GIUDITTA - Che attorno sta, come leone appostato,

CORO - Come orso, che attende per sbranare la preda.
*   
*   
*

(in luce, podio assiro, a contrasto)

OLOFERNE - Dalle vene, come torrente,

sgorghi il sangue ebreo;

rimbalzi, a rivoli, lungo la roccia, 

né lo possa sorbire la terra.

CAPITANO –  Non sono più io,
se non mi lancerò alla caccia…

ZORAIDE - Attenzione alle donne ebree:

non diventi, la caccia, il cappio

in cui resti il cacciatore imbrigliato!

ALLEATO - Come il sommesso sussurro del mare

si fa travolgente ondata nella tempesta

così il dolore dell’oppresso, alla fine,

può diventare sulla tolda, il maroso:

che strappa con violenza le vele,

che spazza via uomini e cose…

*  
* 
 *

GIUDITTA - Mio Signore,

Tu sai che io sono debole come un’agnella,

che coraggio non ho di calpestare

neppure un filo d’erba nel prato…

MADRE - Come un ragno, che intesse coi fili la trama.

CARMI - Il Signore ordirà la sua tela.

CABRI - Dentro cui s’avvilupperà.

ABRA - Da sé stesso il superbo.

NUTRICE - Smanioso di fuggire 

al vigile ragno appostato.

UOMINI - Pronto.

DONNE - Sicuro.

CORO - Guardingo.

GIUDITTA - Che balzerà sulla preda invescata,

per finirla, soffocata, trafitta,

pasto per la propria bocca affamata.







* 
 *  
*

OLOFERNE - Come valanga di pietre,

tutto ciò che incontreremo

sulla china della montagna,

distruggeremo, travolgendolo a valle.

CAPITANO - Scoccherà dal mio arco la freccia,

che attende la cerva impaurita

che fugge, inerme, nel bosco.

ZORAIDE - Non sia però una mossa ben preparata,

 quel fuggire, per trascinarti
a cascar nella fossa abilmente approntata!

ALLEATO - Il vento che spinge veloce la nave,

e gonfia come ali le vele,

può diventar la bufera che straccia,

e riduce tutto in brandelli.







*  
*  
*

GIUDITTA - (prosegue con forza; c’è disperazione nel tono)

Ma per salvare il tuo nome, Signore,

l’onore del tuo popolo in lutto,

tutto divorato come un tozzo di pane,

sarò, col tuo aiuto, come tigre affamata,

peggio ancora d’una lupa

 i cui nati dalle mammelle sono strappati.

CARMI - Perché nessun, con agguato insidioso.

CABRI - Noi abbiamo aggirato

EBREA - Ma tu nella rete li avviluppa.
ABRA - Che loro stessi hanno tesa.

NUTRICE - Dove possano, negli intricati garbugli

CORO - Trovare l’ignominia, e la morte,

col disprezzo di tutte quante le genti.

*  
*  
*

(buio, luce sulla tenda di Oloferne)

OG - Hai visto?...

SELEUCO - Sentito, piuttosto!

OG - Vedi? Come si fa a sapere notizie precise!

Zoraide con due sole moine…

SELEUCO - E noi, con tanta paura…ad ascoltare dietro le tende !
OG - Attenzione… viene qualcuno…

(entrano il Capitano e l’Alleato)

ALLEATO - Ecco, chi ci potrà dare notizie precise.

CAPITANO - Il comandante dov’è?

SELEUCO - E’ occupato.

ALLEATO - Si sta armando?

OG - (ambiguo) Credo di sì, che… stia armeggiando…

CAPITANO - Capito… allora, torneremo più tardi!

SELEUCO - Nient’affatto; non mi par vero, di trovare una scusa…

per andarlo a chiamare… (ed esce).

OG - (a mezza voce) Il comandante è di là con Zoraide…

Vengo anch’io! (e lo segue, con le solite mossette!)

Mhm… questi uomini! Sempre a pensare… (esce)

CAPITANO - Però… non so se, proprio ora…

ALLEATO - Bella figura: un comandante che, alla vigilia della battaglia…

CAPITANO - Da battaglia!?

ALLEATO - C’è poco da scherzare, in questi momenti!

CAPITANO - Sono cose serie, anche codeste!

A mio parere, le sole cose serie che abbia la vita!

ALLEATO - Le sole cose che finiscono, sempre, 

per compromettere, veramente, le serie!

CAPITANO – Certo, non era questo il momento!

SELEUCO - (rientra precedendo Oloferne) Ecco il gran capitano.

OLOFERNE - (mezzo discinto) Non si può mai stare tranquilli.

Che volete?

CAPITANO - Siamo pronti.

OLOFERNE - Tutto, a posto?

CAPITANO - Tutto pronto, per attaccare.

ALLEATO - Così, siete, dunque, fermamente decisi?

OLOFERNE - Ad attaccare? Oggi stesso.

Tendiamo una cerchia di soldati all’intorno,

raddoppiamo le sentinelle alle fonti,

e, poi, diamo l’ultima intimazione di resa.

ALLEATO - E se poi non si vogliono arrendere, quelli?

CAPITANO - Peggio per loro!

ALLEATO - Guardate, che non è facile penetrare su tra quelle montagne,

che un solo armato, sulla cima,

basta a farci rotolare tutti quanti,

come sassi, giù da una china.

OLOFERNE - Non importa, tenteremo ogni mezzo, ogni astuzia.

CAPITANO - Si potrebbe farli morire di fame.

OLOFERNE - Vivi, vivi, dobbiamo prenderli,

e passarli tutti a filo di spada.
(acceso) Stringeremo, sempre più, all’ingiro l’assedio,

incendieremo le montagne, all’intorno.

Dovranno saltar fuori, come topi,

come topi da una nave che affonda.

ALLEATO - (freddo) Per conto mio, ripeto, è uno sbaglio.

OLOFERNE - E’ un ordine sovrano, l’assalto,

approvato da tutto il consiglio di guerra.  

ALLEATO - Eppure, quella gente ci batterà.

CAPITANO - Ma, la tua, è una idea ben ostinata.

ALLEATO - Non so come, ma, sono sicuro,

quella gente troverà modo di batterci.

OLOFERNE - Noi! – Che abbiamo distrutto, raso al suolo

sbaragliato i più agguerriti nemici.

ALLEATO - Non ci sarà da combattere, da lottare

soltanto contro gente ostinata,

ma da contrastare contro lo spirito d’un popolo,

che ha, la disperazione, come arma migliore,
come ultimo spiraglio di vita…

CAPITANO - E lotteremo contro questo spirito; anzi,

contro gli spiriti, contro i loro fantasmi vaganti.

ALLEATO - Alla lunga, non si potrà mai nulla contro lo spirito,

lo spirito d’un popolo disperato, ma unito.  

OLOFERNE - Contro la forza, non c’è unità che trattenga.

CAPITANO - Impiccheremo quegli spiriti, quei fantasmi vaganti.

ALLEATO - Lo spirito non potrete ucciderlo mai;

lo spirito soprattutto di un popolo, come questo, che crede.

OLOFERNE - Tu hai paura, allora, dillo, dillo pure,

con tutta franchezza!

CAPITANO - … Ma, sì, ha paura del loro invisibile Dio!

(ridacchia) Certe cose avrei vergogna a pensarle.

ALLEATO - Non ho vergogna né a pensarle, né a dirle,

le cose che mi sembrano giuste,

per non dire: migliori per noi.

OLOFERNE - Senti, io sono stanco. Vuoi, o no, 

continuare, coi tuoi soldati, in questa battaglia?

ALLEATO - Non ho ancora detto di no.

OLOFERNE - Vuoi ritirare la tua alleanza?

ALLEATO - Ci penserò, dopo avere consultati i miei soldati.

OLOFERNE - C’è poco da consultare: qui si obbedisce, o…

ALLEATO - … o, se non la si pensa con un solo cervello…

CAPITANO - Ma è semplice. Vuol dire…

che non parteciperà a questa campagna,

e, dopo, se ci sarà da dividere… si contenterà…
di non partecipare al banchetto…

OLOFERNE - O si è con noi, o contro di noi…

non si ammettono traditori alle spalle…

ALLEATO –Dovevo aspettarmelo, senza sbagliare.

OLOFERNE – Ero io che  me lo aspettavo, e lo sapevo da un pezzo,

del tuo atteggiamento, ambiguo e sospetto…

ALLEATO - Non vorrai mettere, per caso, in dubbio…

OLOFERNE - Non dubito, constato soltanto.

ALLEATO - Sono sempre stato un alleato fedele.

OLOFERNE - Lo vedo, ora, che è il momento di agire!

Comunque, sta in guardia…

ALLEATO - (istintivamente mette la mano sull’elsa della spada)

In guardia? Dici per me?

OLOFERNE - (pronto coglie l’occasione, sfodera per primo la spada,
 tenendola, poi, puntata) Proprio per te – e fermo.

Sei considerato, da questo momento, ostaggio,

coi tuoi uomini, in attesa delle decisioni reali!

ALLEATO - Davvero al Re farai… proprio sapere:

che avevi intenzione di sbarazzarti di me,

e ne cercavi l’occasione da un pezzo!?

OLOFERNE - Capitano, penserai a disarmare il suo corpo di guardia.

ALLEATO - Se neppure si può dire – più – ciò che si pensa!

OLOFERNE - Nessuno si è mai permesso di discutere gli ordini…

ALLEATO - Ed è proprio questo, sempre, lo sbaglio più grande:

non accettare la discussione, la libera opinione degli altri…

OLOFERNE - Ed ora basta: hai già parlato, discusso abbastanza.

ALLEATO - E parlerò, finché, con la forza,

non me l’avete chiusa del tutto la bocca.

OLOFERNE - Ti sarà chiusa, al più presto; puoi starne tranquillo.

ALLEATO - Ma almeno il gusto di avertelo detto,

una volta, quello che penso!

CAPITANO - Ma non è il caso di farne, ora, per questo,

una grossa tragedia… su, ragioniamo…

OLOFERNE - Non abbiamo bisogno di tentennanti e dubbiosi

per proseguire la nostra marcia… in avanti.

(l’Alleato ha sfoderato e consegnata la spada, mentre

Oloferne con solennità, e velleità quasi religiosa e 

misticheggiante prosegue).

Perché c’è un solo capo

che dominerà tutta quanta la terra

-il nostro Re e sovrano;

e tutti i popoli dovranno inginocchiarsi,

difronte alla sua regale presenza;

inchinarsi, dinnanzi alla potenza dei nostri trionfi;

(squilli di trombe punteggiano l’aria)

salutare festosi al passaggio dei nostri soldati.

E il nostro sovrano

sarà il solo dio della terra e del cielo;

e non vi saranno altri dei all’infuori di lui.

*
*
*

 (gli squilli sono saliti, ora, in primo piano, e si spengono

sulla luce che si riporta su Giuditta, che sta ornandosi

dinnanzi allo specchio. Abra e la Nutrice, centrate ognuna da

una luce, con occhio di bue, sono ai lati di Giuditta, in casa.)

GIUDITTA - O Signore, rendi il mio viso

fiorito come la rosa;

le mie braccia tali quali il biancore del giglio;

i miei occhi lucenti come acqua marina.

Ma rendi, altresì, i miei piedi,

simili a quelli dei cervi,

sicché possa condurre i nemici

nella più scabra e intricata boscaglia.

NUTRICE - Uh, che scandalo, vederla ornarsi così,

che neppure lo faceva, quando doveva piacere al suo sposo!

Chissà cosa diranno di lei, gli anziani, il popolo tutto!

CABRI – Tu vai ad affrontare

chi vuol distruggere la tua fede.

CARMI – Ma non vuole averne, uno, di Re,

prepotente, qui, sulla terra.

ABRA - Ti assista il tuo dio, mia amata padrona,

ti faccia baluardo per la libertà di coloro,

che, pur non credenti,  vogliono il mondo,

non un regno di prepotenza e sopruso,

ma un’accolta di gente che si ama e comprende.

GIUDITTA - Signore, Tu che vedi,

non solo quello ch’è fuori,

ma soprattutto quello che è dentro, nei cuori;

sono pronta ad affrontare 

anche il malpensante ridir della mia gente:

perché essi, al vedermi, corrugheranno la fronte;

tutti la loro faccia faranno,

come nero di fondo paiuolo.

Ma Tu sai, che, di più coraggio ho bisogno, io, ora

di quando scenderò, a passi felini,

per devastare l’ovile nemico;

perché, è solo dinnanzi agli occhi dei tuoi fedeli accigliati

che io mi sentirò tutta tremare,

non quando passerò attraverso le accese,

e cupide, occhiate nemiche.

NUTRICE - Che ignominia peserà, per sempre,

sulla mia vita onorata,

rimasta, per tanti anni, illibata ed onesta.

ABRA - Tu vai ad affrontare

chi vuol distruggere la tua fede, sì,

ma anche a difendere chi,

pur non credendo in un Dio,

che sta su, nell’alto dei cieli

tanto meno vuole averne, uno, 

prepotente, qui, sulla terra.

GIUDITTA - (si alza in piedi per indossare un vestito lussuoso)

Signore fa ch’io balzi sui poggi,

come invitante capriolo;

ch’io vada, come elegante cerbiatto,

nella foresta, attirando con grazia,

l’incauto cacciatore nemico, atteso, dalla spada, all’agguato

della tua minacciante vendetta.







*  
*
  *

(ancora a contrasto di coro, il gruppo assiro)

OLOFERNE - Chi mai oserà sfidare

il gran capo dell’esercito assiro?

Chi ardirà contrastare

la potenza dei nostri eserciti i marcia?

CAPITANO - Forse della gente senz’armi,

sprovveduta e fiduciosa soltanto

in un vano Dio che domina solitario nell’aria…

ZORAIDE - Non m’importa del loro Dio vagante nell’aria,

purché non perda il dominio del mio dio terreno:

l’uomo, che crede di dominare,

ma è, in realtà, della donna, dominio…

ALLEATO - Chi crede, e vive con fede,

non sarà mai senza speranza;

perché il loro Dio è sempre stato

un Dio di grande e spietata vendetta.

(sempre in risposta, quasi a concerto, mentre si muove dal

suo posto, seguita da un riflettore)

* 
 *  
*

GIUDITTA - Ora l’umile serva indosserà per te la corazza,

imbraccerà a difesa il tuo scudo,

e sarà aguzza, sulla punta della sua spada,

la vendetta del nostro Signore Jahvé.

Ad essi, nel loro bollore,

propinerà l’ingannatrice bevanda;

 li stordirà per trascinarli 

come agnelli al macello,

come si fa coi capretti e i montoni.

CARMI - O Signore, con la tua protezione,

rafforza il suo virile sentire,

CABRI - Si che di lei si debba gloriare il popolo tutto.
ABRA - Oggi, e sempre, tu devi contare, padrona,

su quanto tu possano, in tanto pericolo azzardo,

essere le mie deboli forze d’aiuto.

NUTRICE – Sia salvo, almeno, il suo onore,

Signore, in tanto rischioso cimento!







*  
*  
*


OLOFERNE - Chi potrà resistere ai nostri assalti?

Tener testa agli attacchi dei nostri avamposti?

Forse, quel manipolo imbelle d’Ebrei,

solo capaci di pascolare pecore e capre?

CAPITANO - Gente che passa il tempo inginocchia a pregare,

ad alzare le mano nel vuoto!

ZORAIDE - Non ho bisogno d’aver tra le mani l’impalpabile vuoto

ma di toccar con le mani: la terra, la carne,

il palpabile prezzo della merce che vendo…

ALLEATO - Non è vuoto, anche se non si tocca con mano,

quel cielo, che la nostra arroganza,

si sforza, invano, di poter riempire…







*  
*  
*

GIUDITTA - (si muove lentamente e si avanza verso il centro, bellissima
e maestosa, sempre centrata dalla luce, che la segue).

Quale nastro di cremisi fai le mie labbra,

come apertura di melagrana il mio viso;

incontrandomi le scolte nemiche,

che fanno la ronda attorno alle fonti,

possano sussurrare fra loro:

<< Guarda, guarda costei; 

bella più della luna,

che spunta come l’aurora,

splendente al pari del sole.>>

(crescendo di luce e di voce, mentre Giuditta viene quasi

al proscenio, con le mani distese verso il cielo)

Ma anche,

e tu solo lo sai,

o Signore,

(quasi come un grido)

anche, terribile,

come esercito schierato in battaglia.

(sul buio, alcuni squilli di tromba partono decisi ed altissimi).

FINE  DEL  I  TEMPO

II  TEMPO

(nello scomparto della tenda di Oloferne)

OG - (arriva affannato) Seleuco, Seleuco.

SELEUCO - Che c’è?

OG - Non sai niente?

SELEUCO - No!

OG - Stavolta sono io… a sapere, eeh!?

SELEUCO - Di che?

OG - Di un’ebrea, venuta al campo.

SELEUCO – Un’ebrea, al campo? Da quando?

OG - Da poco.

SELEUCO - A far cosa?

OG - (misterioso) E chi sa!?

SELEUCO - Un’ebrea?

OG - Già! (e va canterellando con intenzione)

SELEUCO - Andiamo su, non fare il prezioso!

OG - Io, il prezioso? E, poi, fosse anche?! Semmai,

faccio quello che, spesso, fai tu!?!

SELEUCO - Ma, io, poi, alla fine… non ti lascio all’asciutto…

OG - E va bene, ma… quando saprai tu… intesi?!

SELEUCO - Intesi; sarai ricambiato…

OG - Sai, che si dicevano tutti, al campo? Accidenti,

se sono tutte belle così… le donne in Betulia…

val la pena di andare, subito, all’assalto, lassù!

SELEUCO - Dicevi…  possibile? un’ebrea… venuta al campo, quaggiù?

(ancora assensi cantilenati di Og che fa l’indifferente)

E dov’è, adesso? Vorranno bene portarla al comando?

Su, parla… rispondi!

OG - Intesi, però?! Ricambierai, poi?!

SELEUCO - Va bene, ma parla!

OG - Il capitano la sta interrogando.

SELEUCO - Sempre il primo.

OG - Pensa: che lasciavano, tutti, di preparare:

chi le armi, chi i cavalli; e se ne uscivano

chi di qua, chi di là, dalle tende, per vederla passare.

SELEUCO - E tu, come gli altri…

OG (con la mossetta solita) – Ma che dici! Io? Ohibò!?!

SELEUCO – Ah, già, dimenticavo che tu…

OG – Per gli altri, purtroppo…

D’altronde, il mercato è così scarso di merce…

SELEUCO – Ma dimmi: chi è quest’ebrea?

OG - Che ne so! So questo soltanto:

parevano tutti stregati; tutti le andavano dietro…
OLOFERNE -  ( entra Oloferne, che sta finendo di rassettarsi) 
- La mai corazza, dov’è?
SELEUCO - Dev’essere…

OLOFERNE - Possibile, che vi debba sempre trovare
a chiacchierare, voi due!

SELEUCO - Parlavamo…

OLOFERNE - Qualche altro segreto da far sapere all’ingiro!?

SELEUCO - Si diceva, d’un avvenimento…

OLOFERNE - Questa corazza, capito?

OG - (esce Og di volata) Vado io a cercarla.

OLOFERNE - Di che avvenimento parlavi?

SELEUCO - Di un’ebrea che, pare, si pavoneggi…

in mezzo al campo, con tutti i signori tacchini…

che le fanno la ruota attorno.

OLOFERNE -  Un’ebrea? Ma che dici?! Qui al campo?

SELEUCO - E pare non sia stata neppure arrestata, 

ma giri, indisturbata, su e giù, per il campo,

a meno che, naturalmente, non ci abbia già messo,

come solito, il capitano, sopra le mani…

OLOFERNE - Un’ebrea, indisturbata nel campo?

Ma che dici?

SELEUCO - Venuta, qua, pare, di sua volontà.

OLOFERNE - E a far che?

SELEUCO - Se lo farà spiegare il capitano il perché; meglio,

glielo spiegherà lui… che dovrà fare, se resta…

(entra il capitano)

CAPITANO – Salve.
OLOFRNE -  Ma che sta succedendo? 

Cos’è questa storia di un’ebrea 

che passeggia, qua e là, per il campo…

CAPITANO - Ah, ti hanno già detto? Ho sistemato io,

non ti preoccupare; ho già provveduto…

OLOFERNE - Ma come? La gente va e viene, nel campo…

CAPITANO - Perché, t’interessa vederla?

OLOFERNE - Insomma, ho diritto, o no?, di sapere quel che succede?

CAPITANO - Credevo… la faccenda non interessasse…

gli avvenimenti di guerra…

OLOFERNE - Ma tutto interessa…

SELEUCO - Dicono si tratti di una gran bella donna!

CAPITANO – Sì, ecco…

OLOFERNE - Che donna, e donna! E’ un’ebrea e basta!

E la cosa può essere di non poca importanza…

CAPITANO - Strategica, già, per la guerra! 
OLOFERNE - Bisogna sentirla, questa donna, interrogarla…

CAPITANO - Avevo appunto disposto…

OLOFERNE - E se occorre, arrestarla…

CAPITANO - (contrariato) Va bene, ho capito;

vado, la porto subito qua! 
(ed esce a malincuore) 
SELEUCO - (lo segue gongolante) Certo! (torna)

Capisci! Ci aveva già messo sopra le mani!?

OG - (entra affannato con la corazza; quel che dirà sarà tutto
in un crescendo comico da parte sua, mentre gli altri 

crederanno sia successo qualcosa di… tragico!?)

Una strage, una strage…

OLOFERNE - (preoccupato)  Dove?

OG - Una strage mai vista!

OLOFERNE - Ma dove: agli avamposti? Nel campo?

OG - Proprio nel centro del campo…

OLOFERNE - Possibile?

OG - L’ho vista

OLOFERNE - La strage?

OG - Con i miei occhi.

OG - Ti giuro!

SELEUCO - Ma parla, spiega…

OLOFERNE - Un’irruzione nemica?

OG  - Peggio…

SELEUCO - Un tradimento?

OLOFERNE - (sul tacere, con voluta sospensione di Og)

Ma parla… cos’è successo di grave?

OG - Tutti… cotti…

OLOFERNE - Ma chi?

SELEUCO - Che cosa?

OG - Tutti cotti, e stracotti, dietro l’ebrea!

(risata di Og, disappunto di Seleuco, mentre Oloferne,

smontato, intanto che sta armandosi, fa per tirargli 

quello che capita a tiro)

OLOFERNE - Uhm… meriteresti…

SELEUCO - Vado a vedere io, signore, quello che sta succedendo…

(minacciando Og esce) E tu, un’altra volta… mhm!

OLOFERNE - Meriteresti uan bella dose di sonore frustrate…

OG - Ma io dicevo, in senso…

OLOFERNE - Te lo do io il senso… aiutami piuttosto,

a mettere bene questa corazza… (confidenzialmente)

Beh, si tratta… stringi, stringi di più…

si tratta proprio di cosa… ancora un poco,

stringi… si tratta di una cosa tanto vistosa?

OG - (con un fischio di meraviglia) Sai, per gli altri,

può darsi sia carestia di merce,

qui al campo, che li fa travedere, oh… ma io…

OLOFERNE - Va bene, lo sappiamo… tu militi…

in campo avverso.
Ma, questa donna… chi è, com’è?

Tira, tira la cinghia, quella dietro, più forte…

OG - Ancora?

OLOFERNE - No, va bene così… e questa ebrea…
OG - E’ una cosa (rifischia) proprio di quelle…

ripeto, a me, non fa nè caldo nè freddo, per cui…

OLOFERNE - E’ proprio per questo, che chiedo a te…

tu sei proprio fuori concorso! Allora, è proprio…

OG - Proprio una di quelle…

SELEUCO - (rientrando) E’ qui, col capitano. Mi raccomando, signore…

tu sai che serpenti possono saltare fuori,

da certi cespugli fioriti.

OLOFERNE - (ad Og e Seleuco) Voi, andate per le vostre faccende.
(e si muove assestando l’armatura)

OG - (avviandosi tra loro) Ecco, vedi?... Noi… sul più bello!

SELEUCO - Andiamo, se no, quello, ce lo da lui… il più bello!??

OG - Andiamo… al solito posto? (fa segno alla fronte, con la
destra… come chi va in osservazione!)

SELEUCO - (zittendolo, se lo conduce dietro) Almeno, sta zitto!

(entra il capitano, seguito da Giuditta)

CAPITANO  - Ecco, comandante, l’ebrea, che le nostre sentinelle

hanno fermato, nei pressi del campo.

(mentre Oloferne degna appena Giuditta d’uno sguardo,

quasi in un soffio) 
OLOFERNE  - (con aria di non aver inteso, indifferente, ma, si sott’occhio,
ha guardato bene e soppesato!)
Vuoi dirci, che sei venuta a fare fin qui, al campo?

GIUDITTA - Per restare!

CAPITANO - Vuoi dire, forse… per farti arrestare!

GIUDITTA - Anche questo, se volete. Perché non mi sentivo più

di soffrire la fame, e la sete su in Betulia.

C’è ormai, per la città, un tale sentore di certi malanni,

che non volevo sicuro pigliarmi, a rimanere lassù…

CAPITANO - O sei venuta per portarne, quaggiù, dei malanni?

OLOFERNE - (seccato) Capitano! Perché? Che indizi ci sono lassù?

GIUDITTA - Che la potranno durare, in quello stato, ben poco.

La gente muore, ogni giorno, per la strada, in casa;

si trovano cadaveri, ovunque uno si giri;

e, i vivi, che restano ancora, sono ridotti…

dei veri spettri vaganti!

CAPITANO - E tu, hai ben altro che volertela fare…

con spettri vaganti nell’aria?

OLOFERNE - Capitano… Lascia che dica…

CAPITANO - Non dico più verbo!

GIUDITTA - Ora, io sono venuta per insegnarvi la via, 

per cui, se vorrete, potrete raggiungere, lassù,

attraverso sentieri, nascosti nei boschi,

potrete raggiungere la cima della montagna…
OLOFERNE – E tu tradisci…

GIUDITTA – Ma non tradisco, perchè

il discorso che vi sto proponendo,

è anche per il bene dei miei stessi compatrioti ebrei…

soprattutto perché gli Anziani, piuttosto di arrendersi, 

moriranno, e faranno morire di fame e di sete, 

tutti quanti: donne, vecchi, bambini…

OLOFERNE - Mi par giusto, e saggio, il tuo ragionare.

Tu, capitano, che ne pensi?

CAPITANO - Io? Io penso… ecco, io pendo dalle sue labbra.

OLOFERNE - Bisognerà esaminare, e ponderare, bene,

soppesare con calma, ogni cosa.

GIUDITTA - Potrò darvi io tutte le indicazioni che vi saran necessarie.

OLOFERNE - C’è da studiare bene, prima, però, un bel piano…

CAPITANO -  Bisognerà, e subito, vedere il da fare,
bisogna subito… darsi da fare…

GIUDITTA - Perché non arrivino a quegli estremi, 
quei testardi e cocciuti, lassù, onde evitare

quei pericoli e danni e contagi in cui potreste,

a lungo andare, incappare, anche voi, quaggiù…

OLOFERNE – Certo, il pericolo di un contagio…
CAPITANO - A me pare che tutto, ormai sia limpido e chiaro…

secondo ha ben detto anche… qui… (come cercare il nome)

GIUDITTA - Giuditta è il mio nome…

CAPITANO - Ecco, sì, come ha detto Giuditta, qui: cose importanti,

e preoccupanti, e dette con tal maestria…

che, se anche avesse mentito,

bisognerebbe riconoscere: che l’ha fatto…

proprio con arte!

GIUDITTA - (mostra di adontarsi) Non vorrete credere, spero, 

che v’abbia detto cose non vere.

OLOFERNE - Piuttosto, vi sono molti armati in Betulia?

GIUDITTA - Un numero trascurabile, e talmente male armato…

OLOFERNE - E questi sentieri?

GIUDITTA - Sono in una fitta boscaglia. Vi si accende,

facendo un lungo giro vizioso, che io vi potrò indicare.

CAPITANO - E i giri viziosi, devono essere, appunto, il tuo forte!

GIUDITTA - (arrischia con insinuante intelligenza) Come no?

Non è necessario, per far capitolare qualcuno, 

assalirlo sempre di fronte, e di petto,

specie se più forte di te?

CAPITANO - (le fa un mezzo) Si gira attorno, lentamente, finché…

OLOFERNE - (seccato) Capitano! Finiamo prima il discorso

su questi sentieri…

CAPITANO - Prima, già!

GIUDITTA - (pronta) Sì, perché questi sentieri vi porteranno

proprio alle spalle di coloro che stanno,

lassù a guardia dei passi obbligati.

OLOFERNE - Ma è Betulia… tanto scabrosa, e di così difficile accesso?

GIUDITTA - Tanto, che bastano pochi soldati,

anche solo armati di pietre, dall’alto, a tener testa

anche l’esercito più agguerrito.

CAPITANO - (C’è un po’ di volersi ingraziare Giuditta, nel tono)

E di questo, per dovere di verità,

devo dare piena e leale conferma.

Perché, l’altro giorno, con un gruppo d’armati,

tentai di forzare quei passi, per saggiare le forze.

Dovremmo ritirarci, e alla svelta…

dall’alto, ci vedemmo piovere addosso

una tal grandinata di sassi, frecce, tizzoni infuocati,

che pareva si scaricasse su di noi l’ira del cielo;

e senza si potesse reagire in modo alcuno,

né individuare donde veniva quel fuoco infernale…

(cerca in Giuditta l’approvazione)

GIUDITTA - Mi fa piacere trovare conferma…

CAPITANO - (complimentoso all’apparenza, ma amaro nel tono)
Il piacere è tutto mio… 

OLOFERNE - Bene, queste notizie non fanno che confermare

la mia piena fiducia, per quanto ci hai detto.

CAPITANO - La mia… era già sottintesa!?...

OLOFERNE - Comunque, avremo tempo per discorrere meglio dei piani…

CAPITANO - Sì… ecco… dei piani.
OLOFERNE - Intanto, voglio che tu sia onorata,

come nostra gradita ospite, al campo.

CAPITANO - Saranno… molto gradite le tue prestazioni!?

GIUDITTA - Io sarò a vostra disposizione completa,

per tutto quanto vi sarà necessario.

CAPITANO - Non si mancherà di approfittare… 

Faremo tesoro di quanto ci hai detto.

OLOFERNE - E adesso, vediamo… un po’ per l’alloggio…

CAPITANO - (pronto) Veramente, avevo già, io, provvisto,

per l’alloggio… 
OLOFERNE - No, non è il caso che ti rechi disturbo, capitano,

è un onore che voglio riservare per me.

CAPITANO - Non era, poi… un grande disturbo…

GIUDITTA – Grazie, Capitano, grazie del gentile pensiero!

CAPITANO - Prego! Non c’è di che… 
OLOFERNE – Sto pensando… (al capitano) chiama Seleuco…

CAPITANO - (si avvia, fa per chiamare) Seleu…

(e quello gli arriva tutto addosso) … co…

Alla faccia della prontezza!?!

SELEUCO - Agli ordini.

OLOFRNE - Ti affido questa nostra ospite…

e soprattutto informatrice preziosa…

CAPITANO - … molto preziosa!?!

OLOFERNE - Le sia assegnato uno scomparto, indipendente,

qui, al campo, nei pressi della mai tenda.

Potrà, così, essere più a portata di mano…

CAPITANO - … per le consultazioni più urgenti!?!

OLOFERNE – E tu (a Giuditta) resta inteso… che potrai andare

e venire a tutto tuo agio.

GIUDITTA – Avrei da domandare un solo favore.

OLOFERNE – Ogni tua domanda, sarà per noi… un comando!
GIUDITTA - Che, secondo il mio rito, permetteste,

a me e alla mia ancella…

CAPITANO - Già, a proposito, dove è rimasta? (cerca intorno)

SELEUCO - (con intenzione) Già tutto provvisto!

CAPITANO - Una cosa incredibile, come tutto, qui, è… previsto!?

GIUDITTA - Vorrei mi permetteste di usare certi cibi, per noi,

e di fare certe nostre preghiere ed abluzioni rituali.

OLOFERNE - Ma certo, tu, sarai libera d’agire come vorrai.

Noi rispettiamo tutte quante le religioni;

ci  tengo a dirlo, e dichiararlo,

nonostante tutto ciò che ne van, falsamente,

per screditarci, dicendo i nostri nemici;

tu sei libera di fare il comodo tuo, 
andare, venire, frequentare la mensa, come vorrai…

CAPITANO - Anzi, sarà un onore per noi!!

GIUDITTA - Non mancherò, qualche volta.

OLOFERNE - Avremo modo di discutere i particolari, poi…

Con tutta calma. I servi, intanto,

saranno a tua disposizione, per quanto ti occorre!

GIUDITTA - Grazie.

OLOFERNE  - (a Seleuco) Conduci l’ospite.

GIUDITTA - Grazie ancora, di tutto. (esce preceduta da Seleuco)

CAPITANO - Le hai dato, un po’ troppa libertà, mia pare: 

d’andare a venire, qui, per il campo…

OLOFERNE - Basterà la sagacia di Seleuco, e far buona guardia.

CAPITANO – Sarà un dosso ben duro da rosicchiare!
OLOFERNE - Non hai visto com’è vestita, imbistrata;

quelli sono segni, ben certi.
CAPITANO - Comunque, il gran capitano Oloferne non ha bisogno

di consiglieri…

(entra Zoraide, preoccupata – si vede!)

OLOFERNE - Qualche… altra novità?

CAPITANO - Già, pare!

ZORAIDE - Pare, già, che… per aria, ci siano delle… novità!?

OLOFERNE - Ah, ne sei già informata?

CAPITANO - Pare!? 

OLOFERNE - Beh, sì, novità che ci permetteranno d’abbreviare

questa deprecata campagna.

CAPITANO - Novità che abbrevieranno… molte distanze!’

ZORAIDE - E cos’è che fa abbreviare così… queste distanze?

CAPITANO - Di guerra, ecco…

ZORAIDE - E chi le fa abbreviare?

OLOFERNE - (con voluta noncuranza) Ma sì, quell’ebrea,

di cui avrai sentito, forse, parlare…

CAPITANO - … senza forse…

ZORAIDE - … quell’ebrea di Betulia?

OLOFERNE - Quest’ebrea ci potrà dare… alcune informazioni preziose…

CAPITANO - Molto preziose e riservate!

OLOFERNE - Che ci permetteranno d’assalire alle spalle gli Ebrei,

e smantellare quei maledetti picchi, lassù,

che ci tengono, qui, immobilizzati ed inerti!

(va in quinta, chiama) Og (quello arriva sparato)

Aiutami a togliere l’armatura (e vanno a parte)

ZORAIDE - Non vorrete, spero, creder, come vere,

la fandonie dei picchi, su, in Betulia!?

OLOFERNE - Ma di che cosa ti stai tu, impicciando?

OG - Oh, (mentre slaccia ancora) io non ho detto un bel niente!

ZORAIDE - Chi me l’ha detto, l’ha detto… m’impiccia, certo,

perché voi uomini non siete mai sazi…

OLOFERNE - Oh, basta, con questi discorsi… e non vorrai, ora, tu,

cominciare a far la gelosa…

ZORAIDE - Certo, io sono merce ormai da buttare…

appena è a tiro… selvaggina… più ghiotta!

Finché una fa comodo… complimenti, regali…

poi, appena spunta l’astro novello, chi guarda più

a quella… quella che, magari, t’ha dato tutto di sé…

OLOFERNE - Ma che astro, che stelle stai inventando!

Una lucciola tu la chiami una stella!

ZORAIDE - Così, si licenza chi ha sacrificato se stessa,

una vita onorata…

CAPITANO - In quanto all’onore… eh, eh!

OLOFERNE - (seccato, con foga) Basta, con questi discorsi!

Intanto, non saranno le tue querele

a far cambiare, agli uomini, usi e costumi!

OLOFERNE - E tu, se vuoi restare, non fare più storie…

ZORAIDE - Ah, sì, storie! Storie io… (e si mette a frignare mentre il
Capitano cerca di consolarla, allontanato da Oloferne, che

ha finito di togliersi l’armatura, e  fa cenno ad Og di sparire)

Ah, sì, storie…

CAPITANO - Ci siamo! E con le solite due lacrimucce?!?

OLOFERNE - (cinge col braccio Zoraide) Ma andiamo, su,

ma non c’è niente… né stelle, né lucciole…

tutte tue fantasie…

OLOFERNE - Vieni, andiamo; (e si avvia, poi si volta di spalle)

Capitano, resta rimandato l’attacco… fai preparare,

per domani, un grande banchetto…

CAPITANO - In onore… (fa cenno: di quell’altra) di…
OLOFERNE - (fa l’occhio) Si capisce… 
CAPITANO – Sarà fatto... 

OLOFERNE – (col braccio cinge Zoraide, e con fare caramelloso) 

Ma sta tanquilla tutte tue fantasie .(esce con Zoraide)

CAPITANO - (una sola luce rimane sul capitano)

Tutte fantasie… certo per me,

che resto doppiamente all’ asciutto!

Ma non sono più io, se, alla prima occasione,

non mi rifaccio, ghiotta sia, o no, la cacciagione.
Se null’altro c’è, nella vita,

che possa dar godimento e piacere,

ma con qualcosa devo bene riempire il vuoto,
vuoto… lo diceva già l’Alleato: vuoto…

ma bando alle follie,
bando alle favole vuote

(si vuota un bicchiere)

voglio vuotarlo, io, il bicchiere

vuotarlo tanto, tutto,

fino all’ultima goccia,

 forse pure fino alla feccia,

per tentar di riempire… riempire?

Riempire che cosa? Cosa c’è da riempire?

Se tutto è vuoto… se non c’è per me, altro che il vuoto, nel mondo!?

(stacco musicale vibrato, che si addolcisce; poi luce su Giuditta

in preghiera, nella tenda; mentre si illumina, al momento

giusto, i rispettivi cori: degli oranti Ebrei, ed Assiri)
*
*
*
GIUDITTA - Signore, che sei stato,

dei nostri padri, la ferma speranza;

ti ringrazio d’avere guidata

e protetta la tua docile ancella,

d’averla illesa preservata sinora

dalle fauci di questi lupi irsuti e rapaci.

CORO - Compassione, Signore,

del popolo tutto ti prenda!

GIUDITTA - Tu sei stato, sulla mai bocca, miele dorato;

m’hai difesa, ed hai solo permesso

che i pavoni mi ruotassero attorno,

aquile, però, sulla preda pronte a calarsi.

Ma non sanno che sta loro dinnanzi

una sonnecchiante leonessa,

che sarà pericoloso svegliare.

CORO - Rimane attaccata al palato

la lingua – ai lattanti.

GIUDITTA - Le mie forze sono quelle

d’un rincorso ed affannato camoscio,

cui stanno dietro, latrando,

gl’incitati cani abbaianti.

Tu rendi, soltanto, i miei piedi

rapidi come quelli del daino,

il mio andare veloce come rapida freccia.

CORO - I pargoli domandano pane

e non v’è chi lo possa loro spezzare.

(continua il contro-canto corale)







*  
* 
 *

OLOFERNE - Finalmente ho trovato una donna,

sia pure… più dura che scalpellare un macigno.

CAPITANO - Per questo sono venuto alla guerra,

che m’importa d’Oloferne, del Re.

ALLEATO - Sempre pronti alla caccia,

sempre pronti all’agguato,

ovunque si presenti una traccia.

ZORAIDE - Che, al fiuto del segugio ingoiato,

faccia vibrare le froge

per l’odore di fresca gazzella!

OLOFERNE - Ma la mia mano, che non trema,

e non fallisce al bersaglio

sarà una mano di ferro inguantata,

che ghermisce la preda, con cura.

ZORAIDE - Mano pronta sempre

per agguantare, al giusto momento, sicura,

la preda a lungo agognata.

CAPITANO – Spero di trovarla lassù la mia preda!
ALLEATO - Attento, non sia, la tua preda,

un’ astuta tigre, pronta a sbranare!







*  
*
  *

GIUDITTA - (quasi ribattendo)

Di me, tronco di canna spezzata

ti servi, a tuo agio, Signore;

e, quand’essi si vorranno appoggiare,

nelle loro mani entri la fibra tagliente,

che tutta la loro carne possa straziare,

lacerandola senza pietà.

CORO - S’infossa la nostra pelle nelle ossa,

arsi e rinsecchiti noi siamo

come legna – a lungo – lasciata a seccare.







*
  *
  *

OLOFERNE - (con lussuriosa speranza)

Io sono come il falco che ha,

nella lenta sua ruota,

adocchiata a terra la preda.

ZORAIDE - Ed attende, soltanto, l’istante

per piombare, dall’alto

sull’inerme ed immoto pennuto.

ALLEATO - Ma ben vigile, nel fulmineo suo ridestarsi,

con la disperata violenza di chi, colpito a morte,

morte tenta ridare con altrettante irruenza.

CAPITANO - Simile al gufo mi sento

che, piantando le unghie sul ramo,

va pregustando l’affondar degli artigli

nelle soffici piume dell’incauto animale,

che, nella notte, ignaro, s’avanza.







* 
 *
  *

GIUDITTA - Solo fa che il tuo popolo, in attesa,

non diventi, nell’afa bruciante ed accesa,

come il verde dei prati,

come il fieno dei campi, e l’erba dei tetti,

che muoiono, prima che arrivi,

rinfrescante l’acqua dal cielo.

CORO - Ti scorderai per sempre

di noi – o Signore?

Lascerai che vengano spente,

per sempre, le nostre pupille?

(via le luci dai gruppi corali)






* 
 * 
 *

ABRA - Padrona sarà meglio tu vada. Sono già venuti,

parecchie volte, a chiamarti.

(Giuditta ancora inginocchiata, si alza lentamente)

GIUDITTA - Ci sono preparativi per una gran cena, stasera.

Sarà forse, per qualcuno, l’ultima cena.

ABRA - Padrona, io ho, in te, tutta la mia più cieca fiducia.

Ma, non vedi che tutti, come sciacalli, ci stanno attorno,

pronti a saltarti addosso, come lupi affamati.

GIUDITTA - Non temere, Abra; il mio Signore mi assisterà,

mi darà forza per resistere ancora.

Le nubi del cielo sono sature, ormai,

per lo scoccare della saetta divina.

ABRA - Speriamo… 
GIUDITTA - Seguimi, ora, e porta con te la bisaccia.

ABRA - Devo restare al banchetto?

GIUDITTA - No, tu aspetterai fuori, un mio cenno.

ABRA - Che il tuo Signore ci aiuti, e difenda.

GIUDITTA - Egli non abbandona mai il povero, ed il vero indigente

che a Lui ricorre nella sua afflizione.

ABRA - Se hai bisogno di me, per qualcosa – io sono pronta,

padrona – e tu lo sai: per la vita, e la morte.

GIUDITTA - So di poter contare su di te per il tutto,

ma penserà il mio Signore a proteggermi;

ed a coloro che hanno seminato nel pianto,

Egli conceda di mietere in gloriosa letizia.

(un commento musicale vibrante e tagliente)

*
*
*
MADRE - Come un rondinino io strido.

NUTRICE - Perché si è allontanata da noi la tua serva.

CABRI - La nostra vita è ripiegata,

quale di un pastore la tenda.

CARMI - La nostra speranza è sospesa,

come da tessitore la tela.







*
  *
  *

OLOFERNE - (è un pregustare satiro)

La donna, mi piace gustarla…

a piccoli – lenti – diradati sorseggi!

ALLEATO - Carne appetitosa, forse apposta lasciata,

come esca invitante, prelibata e gustosa…

ZORAIDE - Sempre noi a fare le spese

per la sete, mai soddisfatta, del vostro piacere!

CAPITANO - Non sono più io,

se non mi scateno…






*
  * 
 *

MADRE - (è una certezza implorante)

Ma tu stritola, o giusto Signore,

come il leone fa nella sua bocca,

le ossa dei nostri nemici.

NUTRICE - Fa’ che la tua intrepida serva

metta alle loro nari un anello,

un ferro, alle loro mascelle.

CABRI - E quelli che sognavano il tuo tempio

un bivacco, per i loro scalpitanti cavalli.

CARMI - Quelli stessi sian condotti,

come buoi aggiogati al tuo carro.

CORO - E siano i loro frementi puledri,

ridotti come impotenti giumenti!






* 
 *  
*

OLOFERNE - Come si gusta un favo stillante,

così mi preparo ad accostare le labbra

ad ogni alveare in Betulia.

ZORAIDE - Il miele che vuoi suggere, goccia a goccia,

attento non sia fiele velenoso alle labbra…
ALLEATO - Attossicante bevanda per chi, nella donna, vuol delibare

soltanto, come a pubblica, e dissetante, fontana.

CAPITANO - Come si addenta con piacere una mela,

da scegliere tra le più colorite ed asprigne,

quasi a voler sentire nell’acerbo suo gusto

un sapore più grato al palato.







* 
 *
  *

CARMI - Ma quelli che van pregustando.

CABRI - D’assaporare, e morsicare, con sadica brama.

NUTRICE - I frutti della nostra gioventù illibata.

MADRE - Sentano, invece, in boca il disgusto.

CORO - Il tossico amaro della frutta dentro bacata,

da sputare, subito, appena addentata.

UOMINI - Salvaci.

DONNE - Salvaci.

UOMINI - E noi tutti canteremo,

o Signore.

DONNE - Nella tua casa,

i salmi dei nostri profeti.

CORO - Assieme, ti loderemo

per tutt’i giorni, 

del nostro vivere in terra.

* 
 *  
*

(Giuditta è entrata, con una torcia, in compagnia di Abra,

nella tenda di Oloferne)

GIUDITTA - Svelta, appena Oloferne sarà entrato, esci.
Ed attenta, fuori se viene qualcuno…
poi fuggi per l’erta, avvisa le sentinelle,
che si tengano pronti gli armenti, su,

e se sentono che qualcosa quaggiù

sta succedendo, si precipitino qui,

invadendo il campo assiro…

eccolo, vai…







*
  *  
*

OLOFERNE –(si  è slacciato la  custodia della spada, l’appende; mentre

cerca, già barcollante, di orizzontarsi)

Ehi, vieni qua, dove sei andata a cacciarti?

GIUDITTA - Veramente, questa, sarebbe l’ora per me di ritirarmi.

OLOFERNE - Di ritirarti? Che dici! Di restar qui, nella mia tenda… 
GIUDITTA - Certo, è tutto tuo, quello ch’è qui.

OLOFERNE - Sicuro, tutto: terre, uomini, tende

perché di tutto sono padrone assoluto

di tutto, capito? Di tutto, 

m’ha fatto padrone e signore il nostro gran Re.

(le si è avvicinato, lei si allontana)

GIUDITTA - Ho capito – nessuno lo nega.

OLOFERNE - E anche tu capito? Tu pure sei mia proprietà.

GIUDITTA - Non posso metterlo in dubbio.

OLOFERNE - Credevi, forse, che ti avessi trattenuta

per la storia dei passi da conquistare…

tra i tuoi monti, lassù?

GIUDITTA - Ma è la verità, senza colpo ferire…

OLOFERNE - Certo, senza colpo infierire, quelli lassù,
a fuoco lento, di fame e di sete,

quelli lassù, li lasceremo morire.

GIUDITTA - Come vuoi tu, che comandi, del resto.

OLOFERNE - Come voglio, certo. E quello che voglio

mi capisci? – nessuno lo deve, lo può contrastare.

GIUDITTA - Capisco, signore.

OLOFERNE - E allora che aspetti? Lassù, anche eri tanto ritrosa?

Vieni qua, io non uso a pregare nessuno.

GIUDITTA - (tenta per guadagnar tempo e terreno) E’ che, appunto,

stasera, volevo, prima

come s’usa da noi, prima

farti assaggiare un mio elisir famoso,

(estrae da una borsa) 

famoso in Betulia…

OLOFERNE - E tu, non sei, anche tu…

famosa, tra noi, quaggiù?

Non hanno dei gusti da poco, per questo, lassù!

Direi, anzi, che li han… sopraffini!

GIUDITTA - E’ che… ti dicevo… volevo farti gustare

un mio elisir d’erbe, mescolate con vini,

filtrati per mettere fuoco nel cuore,

per frustare il galoppo del sangue,

per essere sprone al destriero infiacchito.

OLOFERNE - Conosci, anche tu, tutte le astuzie…
GIUDITTA - Sentirai che bontà, che gusto,
che gradito bruciore, in gola!

OLOFERNE - Più eccellente che i vini della mia mensa?

GIUDITTA - Senza offenderti…

OLOFERNE - … da te accetto tutto, anche le offese!

GIUDITTA - (gli mesce in una coppa)

OLOFERNe – (degustando) Più buono, più squisito, questo tuo elisir…

OLOFERNE - Come più bella sei tu…

GIUDITTA - Che… la più bella delle tue cortigiane?!

OLOFERNE - Puah! Quelle!?... Merce, che, vicino a te,

diventa poltiglia di strada,

fango che inzacchera i piedi;

mentre tu sei, al confronto,

sei candida neve;

eh, senti che, nonostante il vino,

le so trovare le belle parole!
GIUDITTA - Beh, neve che… qualcun altro

potrebbe aver calcato…
OLOFERNE - Non m’importa; ora, sei, per me, una novella distesa

di bianca, soffice neve…

neve che solo i piedi, ora,
del gran capitano Oloferne

potran calcare!

GIUDITTA - Neve, che basterà un fiato di vento

a far precipitare come valanga…

OLOFERNE - … nelle mie braccia! (tenta d’abbracciarla, mentre Giuditta
concede quanto è necessario per non scoprirsi; qui, non

sarà da escludere un suo momento di incertezza)

E davvero, mi prometti?, che non farai la ritrosa!?

GIUDITTA - Sentirai che laccio ti saranno queste mie braccia;

ti serreranno e avvolgeranno, come un’edera

dalla quale non potrai più liberarti

tanto profonde s’affonderanno

in te le sue tenaci radici…

(lo ha stretto al collo, con tutt’e le braccia, quasi sino a

soffocarlo; al suo <<ohi>> strozzato, Giuditta lo lascia, e lo 

accarezza un momento. Dosare, e far rilevare, in certe battute,

e mosse, che c’è lotta e debolezza in Giuditta)

OLOFERNE - Come si vede che, anche tu, la sai trovare

le belle parole, i paragoni azzeccati!

GIUDITTA - Posso ancora servirti?... O, ne hai già abbastanza?

OLOFERNE - Abbastanza? Abbastanza io? Qua,

ti faccio vedere io, sull’istante chi sono…

(si fa mescere abbondantemente ancora)

GIUDITTA - No, solo un poco ancora, non vorrei…

OLOFERNE - Ehi, mi credi un lattante, per caso? Ancora, qua…

(Giuditta, subito, non gli cede il liquore)

qua, t’ho detto e ripeto!

GIUDITTA - E va bene… e poi basta… verso io, con le mie mani…

OLOFERNE - Cosa non accetterei dalle tue mani… 
GIUDITTA - Non senti che sapore, in gola,

per il corpo, che lava bruciante…

OLOFERNE - (beve con gusto) ma questo è nettare,

fuoco, rogo fiammante,

dammene ancora…

GIUDITTA - (ritrosa) No, gran capitano, di più, ti potrebbe far male.

OLOFERNE - Male… male a me! Ma se la fornace…

è appena ai primi calori…

GIUDITTA - Ma, poi, basta, davvero… (versa, e subito subdola)

Hai licenziati i tuoi servi?

OLOFERNE - Tutti, mia cara.

GIUDITTA - Sì, e poi qualcuno sarà, magari,

a spiare dietro la tenda!

OLOFERNE - Neppure la guardia notturna, stanotte.

GIUDITTA - Ci sarà, certo, Seleuco all’intorno…

OLOFERNE - Gli ho promesso una tale lezione,

se si faceva vedere, stasera…

dentro il raggio di volo d’un uccello marino…

GIUDITTA - Parli bene, proprio come un poeta.

OLOFERNE - E’ la tua vicinanza, che dentro mi detta,

e fa rifiorire… proprio come un vostro profeta!

GIUDITTA - Allora, possiamo stare tranquilli?

OLOFERNE - Sei decisa, dunque… ma quante paure…

GIUDITTA - E’ che dobbiamo finirla… definirla… tra noi…

OLOFERNE - E va là, che non faremo molto rumore… su,

dammene ancora un po’ di questa bevanda incendiaria…

GIUDITTA - (apposta) Adesso, basta davvero… Non ne rimane,

poi, più nulla per me.

OLOFERNE - Per te? (declama) Domani, dichiaro, e comando,

che tutto l’esercito assiro

vada alla ricerca di queste odorifere erbe

che fanno, del tuo vino… un che di… divino!

GIUDITTA - Ora, un po’ per me, per dare anche a me… forza, calore…

(fa per bere, ma Oloferne porta via, con facilità, l’anforetta

del liquore a Giuditta)

OLOFERNE - Per te ci penserò io niente paura…

questo è per me, tutto per me.

GIUDITTA - (si finge indispettita) 
Le vuoi, sempre, vincere tutte.

OLOFERNE - Tutte, certo, perché qui, tutto è mio,

tutto, qui dentro…
E il capitano, che ti voleva per sé!?

Il capitano! Al capitano lasceremo Zoraide.

GIUDITTA - Zoraide? E chi è?

OLOFERNE - Oh, niente! Non ti preoccupare…

una donna… una di quelle…

GIUDITTA - Viene, qui, qualche volta?

OLOFERNE - Oh… non mi far, anche tu, la gelosa!

GIUDITTA - Non sono gelosa! Non vorrei venisse, stasera…

OLOFERNE - No, non viene, stasera!

GIUDITTA - Perché… viene… le altre!?

OLOFERNE - Sta’ tranquilla, finché ci sei tu, stasera,
sei tu… la padrona…

GIUDITTA - Mi basta così; dopo, starai
(piano) se potrai… starai con chi tu vorrai!

OLOFERNE - Ecco… così… adesso, sì… che ragioni!

GIUDITTA - Quindi… siamo proprio sicuri?

OLOFERNE - Sicuri di che?

GIUDITTA - Non è che… quella Zoraide… curiosa…

OLOFERNE - (scocciato) Ah! E dalli! Sicuri, sì! Mi fai… tanto ingenuo,

da lasciarla venire… mentre noi… ci apprestiamo…

andiamo, non sarai, proprio tu, 

tanto ingenua… 
GIUDITTA - Non è che l’ingenua, sia io,

ma è che, se è donna, non lo sarà,

tanto ingenua… quella tua Zoraide!

OLOFERNE - Sta tranquilla, l’ho ceduta al capitano,

sta con lui, questa sera…

GIUDITTA - Tutta la sera?

OLOFERNE - (sbuffando) E ancora! Ma siete tutte uguali, voi donne!

Zoraide sta col capitano, tutta stasera!

GIUDITTA - Mi fido di te, della tua parola d’onore.

OLOFERNE - E’, d’altronde, nel mio interesse.

GIUDITTA - E… gli tuoi altri servi?

OLOFERNE - (con disappunto) Oh! D’accapo!

GIUDITTA - Possiamo, allora, essere sicuri e tranquilli.

OLOFERNE - E non la smettete mai, voi donne… d’esser gelose!

Ma… che ha da succedere, qui, questa sera?

quasi quasi… mi fai dubitare… mi fai paura…

Con voi donne, c’è sempre da avere paura!

Siete come i gatti! Non sai mai…

quel che faranno… cosa ti tengono in serbo!

Anche quando ti sonnecchiano in grembo,

anche quando accettano che tu li accarezzi,

senti le unghie, sempre, lì pronte… a graffiare!

GIUDITTA - Va bene, non t’arrabbiare! Dicevo così!

Perché, magari… con la scusa di sorvegliare…

OLOFERNE - Già… mi faccio spiare… mentre… mhm!?

GIUDITTA - Non t’inquietare… 
Era solo… per maggior sicurezza… tua, e mia!

OLOFERNE - E stai pure sicura e tranquilla!

I servi anche loro, stasera, sono là,

a fare la guardia,

a Zoraide, ed al Capitano: va bene così?!

GIUDITTA - Ecco così, sì (gli prende un ganascino) che mi piaci…

OLOFERNE - Piano… piano… ehi, spupazzare, va bene…

ma non con tanto vigore…

lasci il segno, tu, ove tocchi!

GIUDITTA - Certo, lascerò un bel segno…

che sarà ricordato da tutti.

OLOFERNE - Ma vieni più in qua! (si accosta)

E fammi bere ancora, un pocolino soltanto…

(degusta, e poi fa schioccare la lingua)

E’ squisito proprio, sai, questo tuo elisir,

e l’hai fatto tu? Sei capace di simili cose?

GIUDITTA - Di questo, e di ben… altre cose… (gli prende il viso tra le
mani) mio gran capitano…
(e lo stringe e lo spupazza con rabbia)

OLOFERNE - Ohi, ohi; accidenti, che forza!

GIUDITTA - Figurati, che questo elisir,

l’ho preparato con ogni mia cura;

ogni erba mi sono data premura

di raccoglierla, io stessa, 
con queste mie mani, sapendo per chi…

dovevo preparare una così squisita bevanda…

OLOFERNE - Mani d’oro… (e riesce a sfiorare con un bacio, una mano;
Giuditta dà un colpo sulle mani che tentano di stringerla)

GIUDITTA - Mani a posto!

OLOFERNE - (Ha un gesto di dolore) Acciderba, mani di ferro!

GIUDITTA - Su, dammi indietro… per me (fa per prendere l’anforetta)
OLOFERNE - Ah, no, tutto, (beve, e da quasi fondo) tutto… 
GIUDITTA - Non sei abituato…

OLOFERNE - Io? Ci vuol altro… hai visto, come ho resistito finora!

E’, sì, (un primo rutto gli sfugge) veramente, un po’ forte;

e si sente che va giù… come una colata di fuoco…

refrigerante però,

come una colata refrigerante di fuoco...

GIUDITTA - Da noi, al massimo, uno ne regge…

un par di sorsate!

OLOFERNE - Tempra di ferro, la mia (scola ancora)

tempra che si ammollisce soltanto vicino al fuoco,

al calore di una donna tua pari.

(e le è vicino; lei lo lascia fare, controllandolo)

Perché, capisci, non è Oloferne

il gran capo che ti vuole, ma l’uomo

e tu non sei Giuditta, l’Ebrea,

ma una donna, capisci,

una donna nelle cui vene, 

suppongo, non scorra dell’acqua…

GIUDITTA - Capisco, sì, anche senza che mi aliti, in viso,

questo tuo respiro infuocato…

OLOFERNE - … a momenti, sì, altro che respiro… che fiato!

(da qualche rutto e colpo di tosse)

Perché devi averlo filtrato

nel fuoco, questo tuo elisir.

GIUDITTA - Te l’avevo anche detto…

OLOFERNE - Perché… hai ragione… comincio a vederle le cose...

GIUDITTA - (lo punge e sospinge) C’era da aspettarselo;

lo sapevo io! Ma sei tu, tu l’hai voluto!

OLOFERNE - Nient’affatto, (e scola ancora, se qualcosa fosse rimasto)

bisogna dar fondo… bisogna andare sino in fondo…

(e butta via l’anfora…)

GIUDITTA - Certo… sino in fondo… sino! (stringe le mani e i pugni)

OLOFERNE - Bello, sai, bello, vederle,

tutte quante le cose,

ogni tanto vederle, come adesso,

come non m’era mai capitato,

vederle… inclinarsi… inchinarsi… le cose…

(la scena va tutta ritmata, sulle battute di lui ubriaco)

forse, tu avevi ragione…

le donne hanno sempre ragione…

hanno sempre ragione di tutto…

forse, sì, ho davvero strafatto…

perché… vedo, vedo dei fumi…

vedo dei vapori ondeggianti…

forse, ho strafatto davvero…

stento, è vero, a reggermi in piedi…

vieni qua, su, ci siamo,

fammi sedere un istante…

sento un serpeggiare, uno strisciare di lava,

di fuoco nel sangue… vieni qua, su…

sarebbe buffo, buffo davvero…

che, proprio stasera…

bello proprio… che, stasera…

che m’ero ripromesso…

buffo…e bello sarebbe…

m’addormentassi ubriaco;

bello e buffo…

se il capitano sapesse…!

(e ride e da in rutti)

Ma no, ci sarai tu,

a spegnere tanto bollore;

il bollore del mio tizzone infuocato,

perché ho qui l’acqua,

il refrigerio, a portata di mano,

butto il tizzone nell’acqua…

e sscc… sono subito spento!

Fammi… fammi sdraiare…

(sta accecando un appoggio).

GIUDITTA - Più in qua – no – non di là.

OLOFERNE - (ridotto quasi un bambino implorante)

Aiutami, non vedi che sto barcollando…

(e Giuditta pur assecondandolo, non lo sostiene apposta,

sicché Oloferne va a cadere, malamente, lungo e disteso)

Malanno, a chi ha messi questi sgabelli…

Mio danno che… sono caduto

ma non tra le tue braccia;

ma forse… tu hai deciso…

capisco… ora, capisco…

me l’avevano detto…

che gli Ebrei sono tutti serpenti…

Ma no, vieni qua…

(Giuditta ha strisciato, sfuggendolo)

serpeggia… ma di qua… non di là…

serpenti, sì, gli uomini ebrei,

ma le donne… eh, le donne… vipere;

vipere, tutte quante le donne…

Senti, se stai buona…

se fai la donna per bene…

e se ti comporti dabbene…

ti presenterò, poi, alla reggia…

vieni, vieni qua, su,

qua, prima che il sonno mi prenda…

(brusco, dopo un rutto che lo sconvolge)

accidenti… al vino…

al bere… alla guerra… alle donne…

(il tutto in un lento spegnersi di voce e di movimenti)

Bello, sì, e buffo… che tutto sia mio…

e non possa neppure… tutto qui, sì,

tutto mio… mi… m…

(e si rovescia giù; cadendo disteso, 

mentre il coro diventa la guida all’azione)

*
*
*
CARMI - Quasi fossero in una selva boscosa.

MADRE - Con le scure hanno preso ad abbatterci.

CABRI - Con le scure e con l’ascia.

NUTRICE - Stanno tentando:

d’atterrare la nostra progenie.

CORO EBREO - Dicendo in cuor loro.

* 
  *
  *

CAPITANO - Sradichiamone tutta quanta la schiatta.

OG - Sopprimiamo tutte le Feste del loro dio dalla terra.

SELEUCO - Prendiamo possesso delle loro terre feconde.

ZORAIDE - Facciamo nostre serve le donne

CORO ASSIRO - Nella polluzione, nel sangue,

il loro tempio macchiamo.







    *
  *
  *

GIUDITTA - (S’inginocchia)

Signore, rendi queste mie braccia

tali: quali il ferro infuocato,

che, nel frizzare dell’acqua,

tempra il filo tagliente.

Dammi forza, perché, di colpo,

vendemmi costui,

recidendolo, come grappolo,

che l’ira tua ha ormai maturato.

Ch’io possa coi piedi pigiarlo,

per farne vino da offrirti in omaggio;

prima ch’egli mi colga,

ed acino per acino

il mio sapore possa gustare.

CORO EBREO - Ma quelli con pervicace insistenza.







*
*
*

CAPITANO - Come può, il loro iddio, 

oltre le nubi, vedere la terra?

SELEUCO - Un branco sparuto di capre,

rimasto senza pascolo, sulla montagna.

ZORAIDE - Può, far paura a dei leoni affamati?

OG - Può, un manipolo di gente snerbata,

che impugna solo come armi le pietre.

CORO ASSIRO - Può, contrastare soldati ben pasciuti ed armati?







*
  *
  *


GIUDITTA - Come stende le braccia alla spiaggia

in un estremo sforzo violento

colui che ha, sino allo stremo,

con le onde lottato;

così anch’io ti prego, o Signore, 

d’essermi scudo e lucerna,

in quest’ultimo supremo momento,

tra le vigili scolte nemiche;

fa ch’io possa tornare,

a purificare nel tempio

le mani tentate dalla lussuria;

ed arrivare al riparo

la tua cerva affannata e tremante.

DONNE - Non udrà? Chi ha plasmato l’orecchio?

UOMINI - Non vedrà? Chi ha l’occhio piantato?

CORO - Non punirà? Chi ammonisce le genti?

NUTRICE - E l’Altissimo ripagò la loro ingiustizia.

CARMI - Nella loro malizia li sperse.

CABRI - Li disperderà il Signore nostro Javhé.

MADRE - Perché Egli arrotò la sua spada, simile a folgore.

CORO - Il cucuzzolo capelluto fece a terra cadere

di chi comminava tali nefandi delitti.

*
  *
  *

CAPITANO - Toglieremo, con l’onore, alle ebree,

tutti i loro cammei e gioielli.
ZORAIDE - Da portare come trofei di guerra,

alle nostre donne in Assiria.

OG - Con le loro vesti di porpora e bisso,

 rivestiremo le vostre donne di strada.

SELEUCO - Col più bel fiore delle loro fanciulle.

CORO ASSIRO - Soddisferemo ogni nostra fame arretrata.

(a questo punto Giuditta si alza, va a prendere la 

custodia con la spada di Oloferne)

*
  *
  *

MADRE - E mentre un tranquillo silenzio

avvolgeva sulla terra ogni cosa.

CARMI - E la luna mostrava, nel cielo sereno,

la sua unghia falcata.

CABRI - E la notte, nel suo celere corso, 

era giunta nel mezzo.

NUTRICE - L’ira divina si slanciò,

come orsa sul nemico agguerrito.

CORO - E la vendetta del Dio dei poveri

tutta sia affilò,

sulla spada dell’imbelle colomba.

*
  *
  *

CAPITANO - Le spade loro sono tutte spuntate.

ZORAIDE - Non reggono più le loro braccia infiacchite.

OG - Le corde degli archi sono ormai afflosciate.

SELEUCO - Non resistono più allo sforzo.

CORO ASSIRO - Di centrare, con le frecce, al bersaglio.

*
   *
   *

(Giuditta si china su Oloferne disteso, farà cenno di 

carezzare i suoi capelli)

GIUDITTA - Prima non sia tentata di bere

a quel calice di umano piacere,

cui una mano d’uomo forte e virile

ancora mi potrebbe forzare;

prima ch’io venga,

per offrire, sul tuo altare,

il sangue di colui che t’ha disprezzato;

perdona, o Signore, 

se io, per un istante, carezzo questi capelli

che, sfiorandomi il volto,

m’hanno ridato il brivido delle carne, mai domo;

che hanno eccitato,

 vellicandola come una piuma,

ogni mia intima fibra.

Dammi la forza

di fermare il fiotto di sangue

che sale su, prepotente dal cuore.

E’ tentato, sempre, di rigermogliare quel solco

dove già è passato, altre volte, l’aratro.

Non è debolezza, Signore,

non imputarmela come peccato.

*
  * 
 *

CAPITANO - Non resta ormai che preparare l’assalto.

ZORAIDE - Ai talami dei debosciato mariti.

SELEUCO - Non più pronti a balzare in arcione.

per cavalcare le puledre smaniose.

OG - Nuovi cavalli sono pronti alla monta.

CAPITANO - Gli sproni arrugginiti e inattivi,

batteranno a sangue i fianchi e le reni.

CORO ASSIRO - Per eccitare, ogni sopito ardore.

*
   *
   *

(Giuditta s’è alzata, sta sfoderando, lentamente, la spada

di Oloferne. Si avvicina a lui, disteso)

NUTRICE - Non rallegratevi delle vostre violenze,

non gioite, dello scalpitare dei vostri cavalli.

CARMI - Perché l’avvoltoio,

che sta nei recessi dei monti.

CABRI - Che s’aggrappa alle cime rupestri.

MADRE - Là dove crede sicuro il suo nido.

NUTRICE - Sarà raggiunto e finito

dall’eccitato furore.

MADRE - Della ferita giovenca.

CARMI - Calpestante com’erba.

CABRI - Colui che il Signore

voleva provare a cimento.

CORO EBREO - E che piomberà, sull’istante,

nell’oscurità più profonda.

(una musica vibrantissima sul buio totale, mentre un fascio

di luce bianco segue il roteare della spada impugnata da

Giuditta; il fascio si spegne sul calar della spada verso

Oloferne; buio totale, un colpo di timpano assordante;

poi, studiare qualche possibilità tecnica per giostrare 

incroci di raggi rosso-sangue, sulla musica che si attenua 

lentamente, mentre la luce torna, su Giuditta ancora
inginocchiata, con le mani insanguinate).
GIUDITTA - Questo sangue che mi irrora le mani,

che ha fatto, nelle mie vene,

tremare il mio polso,

è tuo, Signore.

Non sono pentita;

perdona solo la mia debolezza.

Questo sangue doveva sgorgare;

perché chi strappa, con tanta violenza,

come un fuscello la vita dell’uomo,

senza fallo, perirà pure lui,

sradicato come erba malvagia,
le cui vitali radici

saranno disseccate, per sempre, dal sole.
Chi avrà falciato, senza pietà, l’altrui esistenza,

sarà, poi, lui, a sua volta, mietuto,
dall’ inesorabile falce tagliente

di chi ha sofferto, per troppo tempo, indigenza.

(sul fondo, dietro il velario il Coro degli Oranti, in Betulia)

*
  *
  *

NUTRICE - Il tuo popolo, o Signore, opprimevano.

MADRE - La tua eredità malmenavano.

CARMI - La vedova e il pupillo uccidevano.

CABRI - Gli orfanelli assassinavano.

NUTRICE - Ma l’Altissimo fece costoro

simili a mare sconvolto.

MADRE - Che non può più ritrovare la calma.

CARMI - E dalla luce sfolgorante del giorno.

CABRI - Li precipitò il Signore.

(la luce via di colpo – tutto piomba nelle tenebre)

CORO - Nell’abisso più fondo.

(un attimo di sospensione, quasi sospensione su un abisso)

dov’è pianto, e stridore di denti.

*
  * 
 *

(D’improvviso squilli di trombe, fiammate d’incendio,

saetti di riflettori incrociatisi, mentre i personaggi sulla 

scena passano, fuggendo e gridando, or l’uno, or l’altro; 

con effetti sonori si possono anche mandare le <<voci>> 

da altoparlanti sparsi in ogni lato, e angolo, del palcoscenico, 

e del teatro)

VOCI  
- E’ stato assassinato Oloferne.

- Hanno ucciso il gran capitano

- Stanno incendiando il campo…
(in quel marasma entrano Og e Seleuco)

SELEUCO - Quell’ebrea maledetta!

OG - Con tutto il tuo origliare…

potevi, almeno stavolta, star di vedetta!

SELEUCO - E tu, piuttosto, invece di spassartela tu…

OG - Perché tu… filavi la lana?!

SELEUCO - Che facciamo, ora?

OG - Un capo, dove sono i capi?

OG - Eccolo… che arriva un capo…

CAPITANO - (entra affannato) Avete visto Zoraide…

SELEUCO - E’ fuggita di là…

CAPITANO - Raggiungete le retrovie, date l’allarme…

liberate l’alleato, prigioniero coi suoi…

(e va nella direzione, dove è fuggita Zoraide)

OG - E tu cerchi un capo? Se non c’è neppure la coda!

Hai visto? Quello pensa solo a salvare Zoraide…

SELEUCO - Sarà meglio pensare anche noi…

OG - Certo… a salvarci… anche noi…
(e se ne vanno, mentre le voci ritornano sonore)







*
  *
  *

VOCI 

- Gli Ebrei stanno scendendo a frotte…

- I loro armati, come cinghiali affamati

- Stanno infuriati invadendo il campo…

- Dalla montagna stanno scendendo a branchi,

- Come iene pronte a sbranare…
-Le nostre sentinelle sono state strangolate ed uccise.

CORO - Allarmi –fuggite…

(squilli ancora, che andranno man mano attenuandosi; 

contemporaneamente allo spegnersi dell’incendio, le luci

andranno posandosi sul Coro, che si è spostato al fondo, 

facendo corona a Giuditta,  in mezzo, rivestita con splendore)

IX  CORO

GIUDITTA - O signore,

che, con la bellezza del mio volto, hai fiaccato.

ABRA-  Coloro che volevano sbattere a terra i lattanti.

CABRI - Strappar la cintura alle donne.

NUTRICE - Far bottino dei nostri bambini.

CARMI - Farsi beffa del nostro pregare.

MADRE - Disprezzando il mendico e il pezzente.

GIUDITTA -Ti ringrazio, d’averli, per mia mano,

per sempre, umiliati,

Fa che possa ogni gente

ricordare che Tu puoi: 

dalle fondamenta scuotere i monti,

come cera squagliare le rocce,

mettere il fuoco ed i vermi,

nella carne di quegli

CORO - Che pensa soltanto

a schiacciare la faccia del mite,

a frantumare i suoi denti;

(Giuditta lascia il podio; è scesa verso il centro 

del proscenio; tutti le si dispongono a corona 

attorno, mentre il gruppo viene illuminato 

con fasci di luce, dai lati, come a stagliare, in 

una raggiera, tutto il coro degli oranti)

GIUDITTA - E sia noto a tutti, o Signore,

là, dove nasce il sole, in oriente,

fin là, dove tramonta,

nel più lontano occidente: 

che Tu sei pronto a riporre la spada

in mano alla tua serva tremante,

a ridare la giusta mercede di sangue:

a chi i tuoi servi vorrà conculcare,

a chi di sangue vorrà cospargere ancora la terra:
dove nel difender la tua terra, però,
non ti devi però sentire in diritto

di appropriarti di quella del tuo vicino, 

dove, anche lui, ha pieno diritto 

di pascolare il suo gregge,
di viverci in pace, su quella terra,

su cui, nei secoli, ha acquisito,

anche lui un diritto di vita;

terra non più quindi argomento di guerra:

terra, dove possa il leone dimorar con l’agnello,

il leopardo accovacciarsi accanto al capretto,

il vitello pascolar con l’orso e la tigre;

terra, dove l’uomo trasformi

in vomeri, il ferro destianto alle spade,

le lancie tramuti in falci dall’orlo tagliente; 

terra, ove possa ogni uomo:

pregare secondo le proprie credenze,

ognuno parlare il linguaggio natio,

tutti vivere in pace con la propria stirpe e progenie.

Senza debba essere

guerra, tra nazione e nazione

per qualche palmo, in più o in meno, di terra!

Terra, dove tutti concedendo qualcosa,

possano, i propri confini,

l’uno contro l’altro armati,

trasformarli in fraterne fiorite frontiere!

E senza, anche tra le mura della stessa città, 

pur tra le mura d’una stessa famiglia, 

senza debba essere l’uomo, sempre,

lupo contro il proprio fratello!
CORO – E sia il Tuo nome, Signore, esaltato

per i secoli dei secoli tutti.

Amen – Alleluja.

(con chiusura musicale e corale altissima, su un accordo finale perfetto)
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